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-E Reuerendifimo 


col mezzo delle 
mie Stampenel 1668. 
| =" i primifoglidel Gior-. 
able de alla compofizione 
de‘ quali concorfero le virtuofe fati- 
e fe non vi fù 
dipalefarfiPadredi que- 
quando. fofle: biafimato;com e-difet-. 
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tolo, ò pure per i{coprire prima im. 
qual grad di ftima foffe accolto 
da Profe ri di belle lettere. Fù mio 
penfiere it procacciare a quetti fo~ 

gli, (che fe benecredutid's incognito | 
Padre, fono però parti legitimi di | 
nobili ingegni) chi li proteggefle | 


all’or ch’ erano in fafce; sritrouandofi 


6ra adulti. per lofpazio diotto anni, | 
éfempre più bifognofi di patroci- | 
nio; lt prefento con nuoue ftampe: È 
aV.E/affinche non ifdegni diacco= È 
| glierli'fotto dell'ombrapropizia di 
quella protezione autoreuole, che @ 
virtti fuo fauore pronta, c bene- 
"fica fetipre fperimentd. il -folono- 
medi V.E. aggiugnera ai medefimi | 
ton la riputazione; onde quei, che | 
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i]. vegliarono per compoîli, goderan- 

nodellelorobenimpicgate fatiche, 
che hanno fortito la protezione di 
. | vn Perfonaggio illuftre:per la chia- 
| rezza del fangoe , eminente per 

lafublimità del) grado ; ‘ed. 

: | rabilepergli. ornamenti dell'ani- 
i | moi;edione riporterò applaufo 
>» | vnitierfale per l'ottima elezione di 
- È cosinobil patrocinioa miei Torchi, 
Ghi m'incolpalfe di temerario pers 
- È chetàtofrancamente mi porto con 
t | donofifcarfoauanti divn Principe 
de’piticofpicui del Collegio 
‘ftolico, offenderebbe notabilmente 
quella generofita, colla quale V. E. 
fuol gradire vgualmente ed. ifingo- 
lari tuibugi di riuerenza 
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4 guifa de Mare, che non di 
accoglier nella vaftità del {uo Seno q 


ifiumi reali, ed ogni rufcelletto,.che 


glirecatutto quel pocovmore,che | 
la natura glidiede. Saranno perciò È 
in auuenire quefti Giornali'Trom- 
be perpetue di quella benignita. ; 
che protifsima hanno trouataà loro 
vtile in V.E. ed io non maicefferò 
di publicare al Mondole grazie fin- 
golari,che Ve. fie é degnatad di com» 


Nicolò Angele . 
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LETTERATI 

Dell Anno 1668. 


2a VANTO d’vtile rechi alla Republica Lette- 
raria laqptitia de’buoni libri affai manife- 
i ftamenteappare,mentre che altri non refta 
| ingannato dalle = promeffe de’fronti- 
fl {picij, alle quali bene fpeffo i libri non cor- 
Zi rifpondono;e sà doue cercar le dottrine,es 
Peruditioni nefuoi bifogni. Quindi è, ch’ il 
Giornale de i dotti,ò eruditi,ò vogliam di- 
re de i letterati pochi anni fono introdotto in Parigi,ed imita- 
to altroue è ftato riceuuto con molto applaufo,poiche riferifce 
i titoli de’Libri nuoui,e fa di quelli vn riftretto,portàdo qual- 
che cofa delle più fingolari, che fiano in effi,il che reca non or- 
dinario diletto.S’accrefce poi di gran liga quefto per gli efpe- 
rimenti, offeruationi,e curiofità naturali,che vi pone,di modo 
che la lettura del fudetto Giornale hà moffo molti poco pratici 
della lingua Francefe a defiderarne la traduttione , & altri i 
uali benche intendano quell’Idioma non poffono hauer co» 
modità di farlo venire, 6 d’hauerlo per leggere a lor’agio. E 
noi per feruire alla curiofità di quefti ci fiamo volentieri indot- 
ti ad abbracciar quefta fatica, e vogliamo che non fia fenza vn 
attW?di gratitudine verfo l'Autore del Giornal Francefe,al qual 
vogliamo nell’ifteffo genere dare proportionata corrifponden- 
za » cioè a dire vna relatione dell’efperienze naturali, e curio- 
fità, che s’anderanno offeruando ig Italia,e de’libri, ch’in effa 
fi ftamperanno. 
Hor frà quefti à comun parere il più Mapornenziceoi quale 
daremo principio all’opere, fi è il libro de’ 
| SAGGI 
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» GIORNALE 


SAGGIDINATVRALI ESPERIENZE 

fatte nell Academia 
ne del Serent(s. Prencipe Leopoldo dt T-ofcana. 

In Firenze per Giéfeppe Cocchini, 1667.n fol. 


"On folo in riguardo dello ftile che può feruir di regola 

| 4 gli ftudiofi della buona lingua Tofcana, ma perla no- 
biltà del foggetto ancora , trattandofi ineffo di molti efperi- 
menti, co’quali fipuò arricchire la Filofofia di hen mille veri- 
tà da chi faprà faggiamente maneggiarli s éd vfarki ne'fuoi di- 

@ fcorfi.Nonfideuene meno tralafciare di confiderare la qua- 

litàde’virtuofi che fono concorfi a queftopera di fublime in- 

MW gegno, edimaturo giudicio ) e dimalta defttezza, induftria, 

e diligenza ne} far tali efperenze per vitimo, che da pre- 
Mi gio fingolarifimoal tutto, quello che vi ha contribuito il Si- 
gnaorPrencipe Leopoldo hoggi Cardinale di Santa Chief@ con 

Pautorità xe protettione,.con ta fua magnificenza, foramo giu- 

dicio, e profonda intelligenza: 
Contiene il libro molt’efperienze con la defcrittione de 

gl'itrumenti, de’quali fi fono feruiti per 

Gli teumenti fono. primieramente alcuni per cotiofcere se 

mifurare il caldo, e' freddo dell’aria , e de’liquori, chiamati. 
comunemente Termofcopi, e Termometri defcritti, e dife-. 
gnatinobilmente, &intagliati inrame con figure delle quali = £ 
tutto il libro è adornato. Altri poi per diftinguere i gradi = = a 
dell’humido nell'aria particolarmente nelle mutationi de’ven-. 
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% 


ti» écon quetlti fi è conofciuto inFitenze. come ancorains ti 
Roma, eflere i venti meridionali, 4 cagione forfi det mar Tir- è m 
reno shumidiffimi, edi mala qualità, i Settentrionali sedi © fe 
Ponente afciuttiffimi. Altri per fapere le mutationi dell’aria» © tà 
cagionate dalla varia preffione ,c gravità conferme i fiti alti, ; la 

e baffi , ed in diuerfe ftagicni. Aleri perla mifura del tempo, M 
cioè il pendolo femplice , & yno compofte in forma di trian- Sf 
tai 


golo Ifofcele formato da due fili, chenel vertice lignea il 
pelo, 
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DE LETTERATI. 3 
pefo, à fine di:correggere certe ondationi fregolate, alle qua- 
li era foggetto il detto pendolo ; e finalmente il medefimo 
adattato all’horologio, che pure emenda:la difuguaglianza, 
frale vibrationi yltime » c le prime s offeruata già dal Gulileo 

TrAlefperienze 1a famofiffima del Signor Euangelifta Tor- 
ricelli hà dato campo di efercitarfi per va pezzo è virtuofi 
dell’Accademia. Piglifi yn cannello di vetro da vna partes 
chiufo, e dall'altra aperto , e lungo due braccia; quefto s’em- 
pia d’argento viuo , € dopo fi chiuda diligentemente col dito 
Ja parte aperta , indi immergendo il dito ,e queta parte in vn 
vafo con argento viuo, che ftia pronto; quando farà immerfo 
fi leui deftramente il dito, e fi vedrà fcendere tanto d’argento 
viuo dal catinello nel vafo fino a, che ne refti vn braccio 5 e» 
vn quarto in circa folleuato fopra il linello dell’argento, ch'è 
nel vafo fopradetto. Nel refto del cannello non appare con- 
teneruifi corpo alcuno fenfibile , nè di argento, nè d’aria , nè 
d’altro , non effendoui luogo per doue poffa penetrarui . Gli 
Accademici dunque fi fermarono nell’ inueftigatione di dues 
cofe principali in quefto raro e mirabile effetto . Vna è del- 
la cagione , che tiene così folleuato l’argento» l’altra che con- 
ditioni , e qualità habbia Jo {patio fopra l’argento, che final- 
mente per voto , € priuo d’ogni forte di corpo mai non lo ri- 
putarono. | 

Quanto alla prima il Torricelli ftimò; che l'aria preme nte 
con la fua natural grauità sù la fuperficie dell’argento del va- 
{o impediffe » che l’argento non fialzaffe per ceder luogo all 
argento del cannello, il che cercarono con molte ingegnofi fi- 


me efperienze comprouare quei virtuofi,& in vero tutte fauo». 


riuano l'opinione ; che l’aria ne foffe la vera, e total cigione, 
ma diuerfamente credettero applicarfila forza di effa. Alcuni 
feguirando il parere del Torricelli attribuivano ciò alla graui- 
ta, e preffione ; altri alla renitenza dell’aria all’cfler compreffa, 
la quale perciò refifte all’argento » che nel vafo non fi folleui. 


. Ma perche il fine dell’ Accademia è di prouare 5 c riprovare» 
© fenza impegnarfiin quelle cofe , che non poffono con indubi- 
tate prove conchiuderfi, e andata fempre portando le obiet- 


2 tion! 
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tioni , che da alcuni fi facewano, e riprouandole con altri efpe- 


GIORNALE 


rimenti. Gentil maniera di Filofofare. 
Quanto alla feconda intorno il voto fono andati inueftigan- 


altro a fine di vedere, fe gli animali vi trouauano materia at- 
ta per la refpiratione , fe le vefiche gonfiauano; e fe il fuono vi 
fi faceua, ò in maniera diuerfa dal folito, &c. Et hanrio ve- 
«duto, che gli animali muoiono in breve tempo, che il fumo in 
vece di falire difcende, e fimili ftrauaganze di natura. 
S’aggiungono poi per ordine molti agghiacciamenti artifi- 
ciali , molte fperienze intorno il caldo se freddo per rintrac- 
ciarne la patura » e le proprietà in varij corpi. Altre intorno 
Ja compreffione dell’acqua, la leggierezza, prouando non ef- 
fer cofa pofitiua. E finalmente alcune per le attrattioni, ma- 
gnetiche, ed elettriche , cambiamenti di colori, mouimenté 
del fuono , moto de’ Proietti, & altre. Conchiudefi tutta, 


l'opera con vnaraccolta d’efperimenti varijtutti fimili nella» 


rarità, che troppo lungo renderebbe il prefente ragguaglio» 


e ciafeheduno con molto maggior diletto , & vtile potrà ve- 


derlì nel libro. 


ANNALI ECCEESIASTICH, 


tratti da quelli del Cardinal Baronio per Ode 
rico Rinaldi Triusgtano Prete della Congrega- 
tione dell'Oratorio di Roma. In Roma per il 
Varefe 1668. in 4. 


E Molto benemerito della Santa Chiefa > e di tutto il 
Mondo Chriftiano quefto nobile Autore poiche in» 
più modi ha fatto, che ff.godano gli Annali Ecelefiafici. 
Aggiunfe otto gran volumi alli dodici del Baronio si quali 
compendiv in lingua Italiana , e quefto compendio final» 


mente dopo varie editioni efce compito, diuifo in quattro 
volumi con vn Indice copiofifimo > che forma il quinto: 


do le di lui conditioni con proui animali > vefiche , fonagli.&t 
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DE LETTERATI. 5 
nella qual opera non folamente ha limato lo ftile, ma oltre a 
ciò aggiunte varie notitie 4 fuoi luoghi. 

Il medefimo ha fotto il Torchio vn fimile compendio Ita- 
liano de'fuoi otto volumi per aggiungerlo all’ altro del Ba- 
ronio, e poco fà diede alle ftampe vn Epitome latino , di cut 
fi fà honorata mentione nel Giornale di Francia , che aggiun- 


to quì porremo in riftretto, doue lo potrà vedere il Let- 
tore 


DE SANCTISSIMA TRINITATE 
ex antiquorum Hebraorum teftimonys eutdenter 
comprobata Difcurfus Iofephi Crantes Roma- 
nt E'pifcopt Marficenfis. Roma; Typis Vare- 

{ij 1667. in 4. 


A dottrina degli antichi Rabbini fopra Pordine Angeli- 
co pone vn’altr’ordine d’intelligenze fpirituali da Dio 


‘ diftinte , chiamate Seffror , alle quali attribuifcono conditio- 


ni molto più fublimi, e fopra di quefte conftituifce tre luci: 
vna delle quali chiamano quei Rabbini luce antica, l’altra lu- 
ce chiarificata , e la terza luce chiara, dicendo effere queftes 
tre luci nell'infinito & affatto indiftinte dall’ effenza diuina» 
per ta qual cagione dicono effer tanto fublime fa loro condi- 
tione » che non è lecito penfarui; non che parlarne ; & il loro 


effere fupera ogni noftio humano concetto. Oltre 4 ciò pro» 


vano, che l’vna di quefte luci procede dall'altra , e dalla dot- 
trina de’ medefimi raccoglie l'Autore che neceffariamentes 


cola coll’ effenza divina. Rifleffione per quanto PAutore dice 
non fatta d'altri. | 
Et è degne di particolar confideratione il vedere , che qual- 
ch'vno di cili chiama la feconda luce col nome di Sapienza» 
eterna, confonanza mirabile con la dottrina della noftra fedes 
intorno quell’alto » e venerabil miftero della Santiffima Tri- 
nità. Offerua l’Autore, che tutto ciò; che i detti sia af 
cri» 


| debbano effere realmente trà loro diftinte s mà poi vna folas | 
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6 GIORNALE. 


ferifcono di quefte tre luci in foftanza fi adatta alle tres 


Perfone della Santiffima Trinità , le quali fono vn folo Dio, e 
che gl’inconvenienti, i quali rimprouerano a noi Cattolici 
della pluralità de gli Dei, e del tre, & vno, effi medefimi fono 
aftrecti a fciorli, per foftenere la dottrina deloro antichi Mae- 
ftri c'hanno inveneratione. | 


Per dar fede autentica alfuo detto ; porta nel fine dell’opu- 


{colo le autorità » e le parole de’Rabbini in loro lingua , ed 2° 
fuoi luoghi voltate in latino in quefta editione , ma perche gli 
Hebrei curandofi poco. della latinità , ordinariamente non» 
l’intendono ; l’Autore per giouare anche a tanti , che non in- 
tendono dilatino , hà volgarizzato il libro, e ftampatolo fe- 
shoe gama in Italiano nell’ ifteffo tempo, appreffo l'ifteflo 
Varele. 


VITE DE PITTORI ANTICHI 


feritte , €9 illuffrate da Carlo Dati nell’ Ac- 
cademta della Crufca lo Smarrito. In Firenze, 


1667. in 4. 


J Aueua difegno queft’eruditifimo Autore il publicar tre 
| Volumi intorno la Pittura . Nel primo vn trattato del- 


la Pittura antica , fua origine , progreffi , mifteri, &c. Nel fee. 


condo le vite di quegli Artefici, de’ quali habbiamo più co- 
piofe , notitie, e nel terzo vn’Indice Alfabetico di tuttii Pro» 
feflori. Ma per varie cagioni publica hora vna fola parte del 
fecondo Volume con qualche cofa appartenente al primo 5 ed 
al terzo per dar lume all’opera . Quiui defcriue elegantemen- 
te le Vite di Zeufi , Parrafio » Apelle, e Protegene , e le ador- 
na con note; le quali ci dimoftrano la di lui fcelta , € fingolare 
eruditione » Corregge nella Vita di Zeufi, Seto 5-Caluifio, 


che nell’anno del Médo 3481. diffe Zeuxis praclarus Pittor flo=. 


res, & all’anno 3554. replica : Zeuxis Pittor snfiznis ce floret 

hac olympiade, e pure da vn tempo all’altro v'è la differenza di 

anni 73. Corregge ancor altri Autori antichi » e moderni, ed 
| in- 
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DE LETTERATI. 


| 1 2 
) | interpreta luoghi difficili per tutto. Onde non folamente ‘è 
curiofo,egioua per Phiftoria de’ Pittori, ma perla corretta 
© lettione de’libri antichi & altri buoni Autori, 

OSSERVATIONI FATTE IN ROMA 
- della Stella rinafcente nel Collo della Balenali i 
: 14 Gennaro 1668. hor. 2. n.s.per auuifo rice- | 
» wutodalSignorCafsini Primario A fironomo dt 
: Bologna. 


> Li D A che fi và offeruando il Cielo con maggior diligenza, 
: & attentione fiè fcoperto frà le ftelle file alcune per 
. moltotempo ftare nafcofe è noi, € poi con certi periodi la- 
fciarfi rivedere. Offeruarono anche gli antichi fimili Stelle» 
. nel Cielo, ela prima, che fi fappia fù in tempo d’Hipparco 
_ dall’offeruatione della quale fi fuegliò forfe, e s'applicò all’- 
,, Offeruationi Celefti, ficome riufci con merauiglia ; € ftupores 
. diPlinio lib,2.cap. 26, Così la celebre dell’anno 1572. nel fe- 
gnodi Caffiopea fuegliò Ticone alla Riforma di tutta PAftro. 
. nomia. Dopo fit offeruata quella del Serpentario, d’Antinoo, 
Andromeda, & altrein parte certe, in parte dubbiofe appref- 
fo glj: Aftronomi. Nè habbiamo di prefente‘due nel Cielo 


ce... altre volte vedute, ed-altre volte (partite, vna nel petto del 
Cigno, che apparuelaprimavolta Panno 1600. 4 Guilielmo 
. Ianfonio,elaltra nel Collo della Balena offeruata primiera- 
el mente l’anno 1596.da Dauid Fabricio in 16gitud.g.25.€ m.gge 
d d’Ariete;elatitudine g.15:m.54. 

1- . Fù offeruata quella del Cigno più volte dall’anno fudetto 
f- .. I1600.fîimoà 1626. € 8629. che dalla veduta noftra difparues 
re. bencheconl’aiuto de’ Cannocchiali fcriva il Sig. Bullialdo al 
Sig. Chriftiano Eugenio d’hauerla continuamente veduta . Di 
ge. . nuowotofleruò Sig. Gio: Battifta Hodierna delPanno 165 4. 
et. difefta grandezza, 165 5. di quinta; fino al 1659.che la vede- 
di fcriueva della terza;encegli anni1657.58.e 59. del- 


ed la medefimagrandezza Pofferud i} Sig. Heuelio 
4 1660. 
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8 "GIORNALE | 
1660. cominciò a fminuire di lume , ¢ finalmente {pari l'anno 
1662. Ladiligenza però del medefimo Signore la cominciò è 
riuedere l’anno 1666. li 14. Settembre, conforme auuifa per 
lettera regiftrata nel Giornale di Francia XLI. li 13. Decem- 


bre 1666. più piccola, che quelle di felta grandezza nella fi- 


gura » che fiegue, | 
+ Coda * 
| Ala Bor. . Ala Auftrale 
es Stella * noua* 
X 
Collo 
Becco. 


— Oueal prefence fi offerua alquanto maggiore. 
L’a!tra della Balena sche come fi diffe dell’ anno 1596. ins 
ua è ftata ofleruata più volte nafconderfi,ed apparire,vien de- 
critta dal Beiero nella fua Vranometria del 1603. fenza fare 
mentione alcuna di Nouità , l’hà poi riueduta nel 1638. Gio: 
Focilide Holuarda , & il fudetto Sig. Bullialdo hà finalmente» 


offeruato sche fpenda da vn’apparitione all’altra 333.giorni;e | 


fi lafci prima vedere di fefta grandezza , dopo noue giorni di 
quarta , ne’dieci fufeguenti paffi alla terza, ne’quattordici ap- 
| preffo alla feconda,dopo altretanti fuperi quelta grandezza sé- 


za giungere alla prima ) e così duri da venti giorni eguale all’ 


Auftrale della Coda della Balena . Dice poi, che và con fimiil 


tenore fminuendofi fino allo fparire totalmente. Onde in tutte | a 


crefce per giorni 60. e per altri 60. {cema. Quae ingegnofa- 


mente s'è imaginata l’Ipotefi d’vn globo per ined parte 
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DE LETTERATI. 9 
ofcuro, ed:invna fola luminofo; il quale girando intorno il fue, 
afsè come il Sole & aleri Pianeti è cagione della fudetta ap- 
parenza.: Diede forfi motiuo à quefto penfiero l’hauer detto 
alcuni Aftronomi che.quelle dell’anno 1572. 1600. dopo ef- 
fere {partie lafciarono in quel luogo vna certa cauità ofcura: 
Comunque ciò fia fe hà valfuto l’occhiale à feguitare quella, 


del Cigno potremo ancora in quefta che dopo l’anno 1662. 


di nuouo è comparfa in Bologna al Sig. Caffini 1a notte de 5. 
Gennaro paffato; tentare d’afficurarfi, fe quefta Ipotefi, 6 quel- 


la dell’auuicinarfi , ed allontanarfi potra effere più verifimile. 


Riceuuto dunque in Roma il fudetto auuifo la fera de’ 14.Gen- 


nato hor.2. n.s. l’offeruammo in quefta pofitura. 
Bocca * 


Collo *, 
* . 
* Guancia | 
Stella noua * Ventre 
* * 


Cioè.in longitudine gradi 26. d’Ar. latitudine 16. in circa 
poiche conftituendo vna linea rétta colla lucida della bocca no. 


minata Menkare, e la precedente alla guancia,ricrouandofi effa 


nel collo verfo mezo di; & effendo la fudétta precedente alla 


°° guancia quafi in mezo trà effaye Menkar,era pur anche in linea 

retta collaboreale del ventre della “detta Batenketos , e quella 
_ che vien detta Media nella bocca: di più conftituiva vna linea 
~ rettacolnodo dellini, la quale ad Oriente paffaua foprale 4. 
i del petto, luogo a punto dc ‘= la defcriuono quei che l’hanno 
i offeruata come nuoua.Di più formaua vn triangolo,quafi equi- 
.3) latero colla detta Merkar, e la più occidentale della tafta,s’ac- 
| coftaua affai alla fudetta lucida della bocca, ma benche paia 
| creicere dalli 5. fino alli 28. nonè però arriuata à quella gran- | 
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10 GIORNALE: 
dezza. Sidegnino i curiofi, e periti afferuar ciò per teltificare 
a’Pofteri quello che tanto defiderò il Keplero in quelladel 
Cigno l’anno 1606. Comprobandumenim cf Matbematicissofien- 
dendum Philof-phis , annotandum ad vniuerfam pofferitatis me+ 


moriam , an hoc tempore fella aliqua in Colo fit, que cum olim ibi 


non fuerit iam fex ad minimum annos ibi hereat immobidis , un- 


mutabilis , inextinguibilis vt fiuè olim interitura eff antè totius — 


mundi confumationens intelligant homines miraculi quod tot an- 
nos durauit magnitudinem ; fine cune relquis fixis perennabtt , 
guantifper id futurum eft femper ob oculos habcant ij > quibus noua 


Sequentibus argumentis perfuadebitur, euidentifimum boc docu» 


mentum: totius mundi in tempore creati i qui vero ex diuturnitate 


contra traditionem Affronomorum arsumentari,& nuper na- 


tam: negare pertinaciter perrexerint . non fint ignari, quanto vr- 


geantur pondere autforitatum @c.. Alprefente col fuo periodo 
già accennato può dar a diuidere che nafce,.¢ rinafce » ed ho- 


ra pare» chè fi cominci à confumare .. 
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DE LETTERATI. n 


ESTRATTO. DAL GIORNALE XI, 
Francia de 28. Nouembîe 1667... 


ANNALES ECCLESIASTICIS EX 


tins Tomisotto ad unum pluribus audum redadi 
A uthore Oderico Ra y naldo C ongreg. Orat. Pref- 
, |, Oytero. In fol. Roma. 
"JOY Radadefiderare che il Padre Rinaldt faceffe il compen- 
‘na~ è diode’fuoi Annali , poiche neffuno meglio conofce ciò 
pur- chev'habbiad’vtilein vn libro;che il proprio Autore . Per co- 
iodo modità di quegli che vorranno vedere tutte le particolarità di 
lho- ‘| quantofiriferifce fommariamente nel compendio s ouero efi- 
| gninarne le proue , hà meffo al principio delle fettioni di tutta a 
> Piftoria diciafcun’annoi numeri che moftrano in qual fettione È 
degli Annalifi trovi ciò, che ficontiene nel compendio . E lo- 
_ deuole quefto modo, perche vedendofi la ferie de’numeri in- 
‘© rerrotta» s’accorge fubito il lettore che s'è tralafciata qualche 
. cofa,e gli s’eccita la curiofità, mentre vede , che fi falrano 40. 
ouer 50. fettioni invnfubito, e vuol fapere cofa pofla riem- 
© pire quello fpatio , € ticorre all’opera. Terzo, PAutore wha 
corrette molte cofe hà pofte nel luogo loro l’addittioni ch’ 
_ eranofuori dell’opera, e v’hà aggiunte molte note, le quali 
. non fono negli otto volumi. “Non fi parla in particolare del 
.. contenuto dellibro , ftimando che bafti il dire che contiene I’ 
| iftoria dal principio del terzodecimo fecolo fino all’ anno 
.) 1534. per dimoftrare che effendo ftata la Chiefa in quel tem- 
i poagitata da molte turbolenze, per le quali fi fono raduna- 
| ti diuerfi Concilij, la materia è di gran curiofità, ¢ d’im- 
portanza. | 
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in GIORNALE” 


L'AMBASSADE DE D.GARCIAS DE 
Silua Figueroa en Perfe tradutte dal Efpanol 
Par M.de Vuigfort. 1» 4. A Paris chez Ide Puis, 


fYVet'Ambafciadore mandato in Perfia l’anno 1614.4 fta- 

J bilirui perOrmus vacomercio di feta conli Spagnuoli, 
hà notate molte cofe di confideratione,delle quali gli altri Au- 
tori non hauean parlato , & in più luoghi ha fatte dotte riflef- 


fioni fopra ciò che hanno fcritto gli antichi Hiftorici de’Paefi — 


. Oltrela defcrittione di tutti iluoghi che fono nel camino da 
Goa ad Ifpahan ‘Citta capitale di.Perfia,.e la relatione de’co- 
ftumi , ed: vfanze degli habiranti, e fpecialmente della Corte» 


Perfiana ; v'hà in quefto libro l’hiftoria della prefa d’Ormus 


fatta da’Perfiani à Portughefi , e molte particolarità della, 
‘guerra che hebbe il Rè di Perfia co’Turchi l’anno 1618. Quel- 
‘che fi dilettano: d’antichità , vitroueranno vna defcrittione 
efatta delle ruine di Chilminara ; cioè quel famofo Palazzo 
di Perfepoti , al quale Aleffandro eflendo vbbriaco diede fuo- 
co à perfuafione di Taiee fua. donna. Vi fono ancora. le mu- 
raglie » che lo-cigneuano, le Scale fuperbe per le quali fi faliua, 
le Colonne di marino che il fofteneuano , e gran numero di f- 


gure infcrittioni » & altri ornamenti,le di-cui parti. più delica- 


te fi fono-beniffimo cenferuate. | 


Del refto s’auuerte che queftarelatione non fù feritta da, 


Figueroa » mà cauata , e compofta dalle di lui memorie in Spa- | 
gnulo ; e:dalla.prefatione par che fi. raccolga che il traduttor 


whabbia aggiunte molte cofe difuo..: 
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DE:LETTERATI. 13. 


Auteurs Latins A ont ecrit les: vies des E mpe- 


reurs Romains depuis Adrieniufg'è Carin tra- 


A Paris chez FeamCauterote 
i- ct T I. Sig. Abbate de Villeloin che pe’l gran numero delle fue 
{- LIL traduttioni hà più»d’ogn’altro refacognita Pantichità de 
efi -RomaniaiFrancefisnomha voluto che quegli i quali non finno 
datino,fofféro piùlungamente priui dellalettura de’fudetti Au- 
da . _ tori, alla traduttione de’quali non s’era applicato da gli altri ; 
... Amperochefele.lorò opere fono meno eleganti, che le {critte 
te» fottol’Imperio d’Augufto,nonfono men vere: di più quel che 
ci refta di quefti hiftorici è da ftimarfi tanto più» quanto che» 
las pochi fono chect han lafciata Phiftoria di quei tempi; € vi fo- 


iel-  jnone'loro {criti molte cofeconfiderabili, che non fitrovano 


no  valtroye. Per cfempio, molti hanno {critto, che Tiberio volle 

zzo .erigere.Altari a Giesù Chrifto mà {olo Lampridio hà notato 

uo- che FImperator Adriano in fatti fece fabricar Tempij, doug 

mu- _—vollena farlo adorare , edouenon v’era zlcunIdolo. | 

iva, i Il Traduttore hà meffe a piedi di ciafcheduna pagina la-note, 
i 


ica ghi hauevang bifogno di piùlungo difcorfo,mà le altre ofcuri- 

tase difficoltà le hà tolte con la chiarezza della fua traduttione. 
spo  OBSERVATIONS FAITES SVR 
un grand Poyffon diffeque ala Biblioteque du 
Roy le 24. lun 1667. A Paris chez F red, Leenard, 


Vefto Pefce la di cuilunghezza era piedi otto,e mezo,ha- 


gata fotto il ventre a guifa di falce; fegni principali, concui 
naturali defcriuono /a Volpe marina , niente di meno non haue- 
ua. nel refto alcuna fomiglianza alla terreftre .. 
i In. 


‘che {piegano i luoghi più ofcuri di quefti Autori yi quali luo- | 


~ uea la coda quafi lunga come il refto del corpo, € ripie- 
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14 GYORWNALE 
In quefta relatione fi veggono molte curiofita offeruage nella 
fettione di queto Pefce 1: ché-ha la lingua aetattata alla 
{cella inferiore se compolta di malt'offa , glivuitegacia gli 
altri con carne fibrofa 2. chenon hà due fegati > come dicono 
i Naturali, mà ch’il fuo fégato è diuifoin due ale. 3.che la 
fua veffica ha perentro come picciole foglie compofte della, 
fua tunica , doue racchiude il fiele più tofto acido, che amaro. 
4. che il fuo cuore non hà peticardio, mà che l’Aorta è riue- 
ftita d’vna membrana dentro la quale ondeggia . E per impe- 
dire che l’alimento’non pafli troppo prefto ne gli inteftini che 
fono affai corti, la natura v’bhà fatte molte diuifioni:con varie 
membrane mezo deto l’vna preffo l’altra, formate a vite,come - 
_ Tra Palere offeruationi ve n'hà vna; che ferue a fpiegare la 
 deftrezza fingolare con cui fi libera dall’hamo quado è prefo. 
Tutti inaturali l’offeruano » mà ‘non fi accordano nel modo. 
Alcuni vogliano che inghiottifca il filo finche troui vna parte 
di ‘effo facile a tagliarfi co’ denti, mà in quefto pefcenon fi 
trovarono denti proprij à tal’effettoi Altri dicono che vomita 
il ventricolo;e nel rimetterlo ributta l’hamo inghiottito . E ciò 
è affai verifimile : imperoche fi'è offervato che l’apritura della. 
gola è molto grande, el’Efofago così largo quantoil ventri- 
colo, e perciò può rientrar facilmente : dal che fi vede anco- 
ra non effere impoffibile ciò che afferifcono molti Autori , che 
inghiottifce i fuoi figli per nafcondergli quando han paura, © 
che pofcia li riuomiti . 
In quefto Pefce, che fi {tima più aftuto degli altri fi è troua- 
to pochiflimo ceruello. Laonde;infèrifce l'Autore, che non, 
prouenga dall’abondanza di quefta parte Ja fagacita, e de-. 
rezza. | | 
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DE LETTERATI. 
| eit at To D EL GIORNALE 


li a Ingosterea: enîorno la maniera di mantenere 
| q 7 ‘“indità on’ Animale sl orace 4 e il Dia 


JLSignor Hook quite afperienza ne Rit in quent 
termini alla Compagnia Real d'Inghilterta il raccontò . 
ie oe Hò giù communicato alla Compagnia vn’efperienza fatta per 
ie mantenercinvitavnCane, cui io haucuarotto il petto 

- + tagliate le cofte, il Diaframma, e leuatogli parimente il Peri-+ 
+) cardiod’attornoilcuore? mà perche molti mofttàronò di du- 
bitaredellaverità di: prowua + ciò fircagione; ch'io ins 
prefenza di tutta la Compagnia la faceffi nell’vitima radunan- 
zas ePefivo non fa men felice im publico di quel; 

fiato in priuzto. Imperoche dopo, che fù rotto il Torace 
d’vn Cane, e che s’hebbe legata foprala canna d’yn- foffietto 
Pafpera arteria, ches’era tagliata fotto PEpigtortide efi feci 
fofhiar dell’aria ne’Polmoni e pofcia gli lafciai abbaffare da, 
femedefimi e con tal feci viuere quett” 
Animale più d’vn'hora, 

E perche alcuni dotti Medici affermatano chill moto de” 
Polmoni era, neceffario affolutamente alla vita-, effendo Por- 
gano principale della citcolatione del fangue, ¢ che Animal 
farebbe fuffocato fubito’, ch’it moto de’Polmoni ceflaffe feci. 
la feguente fperienza per confermar la mia Ipotcefi . Dopo'ha- 
uer, come ho detto, conferuato: queto: Cane’ in vita lo: fpatio. 
 d'vn’hora intera, durante quale rifacemmo più volte Pefpe- 
rienza, horaceffando di foffiare ne’ Polmoni del Cane (il 
= le patiuaconuulfione, quando erano totalmente: abbaffati 5 
» chereftauanofenza moto) hora reltituendo loro il moto-cons 
foffiarui dell’aria, la quale rauuiuaua fubitol’Animale, io fe- 
> ct aggiungere vn altro foffietto immediatamente al primo 
“4 per mezzo d’vna machina da me preparata. Hauendo poi tra- 

4) foratatytta la fuperficie efteriore de i Polmoni colla punta, 
temperino, io feci mouere con gran il. 
| È econ- 
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16 GIORNALE 
fecondo foffietto per mezo del quale mantenendofi il primo 
fempre .mai.piena foffiaua contitmuamente ne’Polmoni, e gli 
teneua fempre gonfij , e fenza moto , fpingendoui ‘incetfante- 
mente altretant’aria , che non poteua vfcire per li buchi fatti 
col temperino. Quando così hauemo foffiato alquanto ; il 
Cane reftò fenza moto, come dianzi cogli occhi vidi per tut- 
to quel tempo, c col cuore , che batteva regolarmente mà 
fubito , che fi cefsò di fotare, e chie Ji Polmoni furono abbaf- 
fati, e fenza moto ,cominciò.effer.trauagliato da‘ conuulfioni , 
come fe foffe ftato preffo allo {pirare » e rinenne all’hora ; che 


fi ricominciò a foffiare ne’Polmoni ¢ riempirgli di vm'ariay . 


_ Nel fine dell’efperienza gli fi.tagliò yn pezzo di Polmone» s 
pe’l quale vedeuafi, cheil fangue circolaua liberamente; ev 
paffaua per li Polmoni non fo:0 quando erano continuamente 


gonfiati nel modo ,.che hò. detto, mà etiandio quando fi era- 


nolafciati abbaffare , ereftare in.ripofo; il che fembra proua- 
re, che come il femplice moto de’ Polmoni fenza nuow’ aria, (9 
niente contribuifce alla vita dell’Animale. il qualenon lafcià 
di viuere così bene nella di loro quiete, come nel moto; non i 


è il fermar de Polmoni, che cagioni immediatamente la mor- 


te, ne che impedifca la circolatione del fangue, mà la:man- 7 


canza dell’aria nuoua. 


* 
Li 


_. To farò pure in breue vn efperienza per vedere ; fe lafciando a | 


circolare liberamente il fangue in: qualche'vafo in modo, che 
poffa eflere {copertamente efpofto a vn’aria frefca , baftera per 
conferuare la vita d’vn Animale. Io farò altre fimili efperien- 


ze, permezzo delle quali {pero di fcuoprire il.vero vfo della 4 : 
refpirazione , & efaminarò 5 -pofcia i vantaggi , che fi poffono . | 


ricauare per Ja falute dell’ huomo, .. 
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di G IO R N ALE 
i È Dell'Anno 2668. 
\ DELL HISTORIA DELLA COMPA- 
1 È q | gnia di Giesù, l'Inghilterra parte dell Europa 
 defcritadalP.Daniello Bartoli della medefima i 
si Compagnia. In Roma nella Stamperia del 
» | 
a= | 
ty Fa Vefto Padre. ha prefoa fcriuere 1’Iftoria vni- 
ia È i uerfale della Compagnia propagata, etian- 
oh | dio vivendo S. Ignatio in tutte le 4. parti 
ta ‘del mondo; e per narrare con ordine le cofe 
n- Ay auuenute in luoghi tanto diuerfi, hà diui- 
fo in quattro parti !’Iftoria , e da dette pate 
do ti dinominatole . Dopo il primo Tomo» 
he | ch'è le vita del fondatore, e trè dell’Afia gia publicari ; quefto, 


er. che tiora efce appartenente all’Europa (degniffimo veramente 
DI d’efler letto per le curiofe notize , € per l'eleganza, con cui 
2 l'Autorele porta ).è deftinto in fei libri. 

no @ Nel primo » che ferue di apparato aglialtri, fi rapprefenta- 
“9% nole mutationi della Chiefa Inglefe fatte da Enrico VIILe 


.} (I fucceffiuamente fino a Lifabetta; e i mezzi, che fitennero per. 

_, (N V'efterminio della Fede Cattolica, come abolire la Teologia, 

“; I Scolaftica,dando le Catedre delle principali Academie del Re- 
, = gno, Cantabrigia, ad Offonio, 4 Martino Bocero, e Pietro Mar- 

tire Vermiglio, tutti due Religiofi Apoftati, e di corrotri goftu- 

. & mi.Lediuifioni,e contefe frài Proteftanti Molli, che fono Cal- 
i, wihifti con va di Luterano ; € i 1 Rigidi ò Puritani che 
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18 GIORNALE 
nulla dal: puro Caluinifmo di: Theodoro:Beze fi: portono ; co- 
me-ancora la.bella conuerfione di Tomafe Pondo Gentilhuo- 
mo. di.quella Corte ,. il quale toccò internamente da Dio; nel 
ripenfare l'affronto hauuto dalla Regina Lifabetta con queftes 
ingiuriofe parole, Jeuati bue, mentr'era, ballando in fua prefen- 
za» caduto ; fi diede ad vna vita fanta, & ammirabile, come». 
dall’Autore fi narra .. | | 

Gli altri cinque libti féguenti contengono-quello che di:me- 
morabile è (ucceduto nello {patio di trent’anni dall’anno.15 80. 
ptincipio della Miffione del P. Roberto Perfonio » che ve la in- 
ftitui e gouernd fino alla fua morte :. cioè le prefecutioni or- 
ribilidegli Eretici , l'impareggiabile coftanza-de’ Cattolici nel 
fofferirle ; Vingegno di quefti: in fabricar nafcondigli ne’groffi. 
tronchi: degli: alberi, nelledoppie muraglie, e (quandoJas. 


fabrica era. biftorta ). negli angoli delle camere riquadrare ; 1°" 


altutia:di quegli nello fcoprirli: imperoche mifuravano di fuo> 
ri, e didentroi palazzi; e doue nonrifpondéuano le mitre di: 
parte.in parce rompeuano per ritrouare i ripoftigli . Nelle ca: 
werne fotterranee fuonauano vna campana , dal cui vario fuono: 
s’accorgeuano fe v'era fcauaturaalcuna di fotto è. 

Oltre.a ciò.vi fi veggono deferitre nobilmente le. attioni eroi- 
che. del P. Edmondo Capiano ,. le di lui.varie difpute cogli. 
Eretici ,. gli ftratij;. e morte ;: come di molti altri Padri.inde-. 


fei nel faticar per la Fedese coftantiffimi nel fopportar.la mor- 7 
te per: effa. Non lafcia l'Autore dî fpiegar varij ordigni da tor- 7 


79% 


mentare come l’equuleo, e la figliola.di Scauinger compofta: 
di due archi di ferro:, tra quali chiudevano ftrettamente il. Reo: 
in maniera, che fedeffe sir italoni , e toccaffe le ginocchia col. 
mento. Vi tratta molto dottamente la queftione moffa com-- 
munemente da Teologi, e Controuerfiftisfe i Cattolici poffano 


satcruenire alle fontioni de’Proteftanti e riferifce il Calenda- 
rio di Gio: Foxo, nel quale in luogo: de’noftri: Dottori S. Ata-- 
nafio; Bafiglio; Agoftino, &c. pofe Erafmo; Eutero , Melanto- 
ne» &c. in luogo de’Martiri, il Granmero, Saltri-Ereticifot- 
to la Regina Maria abbruciati.. De’Vergini Penitenti non: 


ven’'èalcuno, | 
Mà 


prio: 


fopratutto è curiofo è vedere lo tiles che racconta; pro». 
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DE LETTERATI. 19 
prio dell'Inghilterra nél giudicar'le-caufe:graniffime, e capita- 
di 1. Nella Sala ‘maggiore .del famofo ‘Palagio «di VVeftmin- 
Ater il fupremo Giuftitiero ,con quattro Giudici minori ,:& ale 
tri Vfficiali; fiede al tribunale-che chiamafi Banco Regio, Auan- 
:tiquefto, ma fuoridello fteccato ; ftà il Reo : .dietro a lui12 
famiglia del Criminale: indi quanti fpettatori vi capono. 2. 
in arbitrio :del:Reo il comprouare i dodeci dal Gran ‘Giuftitie- 
ronominati per-giudici della caufas e quanti effo n’efclude fi 
cambiano‘in altri, quali:non dia il Reo eccettione :3.quefti 


.dodeci ;che chiamano Giwrati (‘hauendo giurato di giudica- a 

refecondo la verità con{cienza):fi chiudono in vna camera, 

hanno ftare per:lege-offeruatiflima ‘fenza bere mane &§ 

giare, infinche tuttis’accordano- Accordati, ‘tornano al Tri- : 

a ‘bunale, &:vno d'efi:pronuncia :ad alta-voce y'ò Ghilsi sche vale 

.inlorolingua Reo 30 20 Ghilti ,:cioé non colpeuole; e fecon- 

-doquefta,0 quelladeue il fupremo Giudice fententiare. 4. Si 

: 2 recita:vna lunga:raccolta-di :tutto ciò » -ch’¢ in pregiudicio del i 

Reo: il che s’hà pernon:detto , :fe'l Reo nega effer ciò vero. 

.All’horailgranGiuftitiero glidomanda chi voglia commet- 
® tere la fua:caufa: ferifponde a Dio i] Giudicio fitermina: ma 
i-. colpeuole yò nò., muore;:nom però:con.obbrobrio della fua fa- 
«miglia, nè debitore al:Fifco; nè muore in publico e csil’vfato 
0 fupplicio de'Rei: mà diftefo in terra piana fupino con vn faflo 
2 fràle:reni,e fu’l ventre vna tauola sla quale caricata è poco à 

(0 L'Autore fiftende ‘molto in lodare la Natione Inglefe per i 

, Ie qualità del fuo genio, & altri fuoi meriti fingolari: partico» 


Jarmente.delle.Matrone Cattoliche» In fine dopo hauer de. 
. {critrala congiura , che chiamano Polueraria, intraprefa das 
Roberto Catesby,e da altri, con difegno di balzar in aria con 
mina il Parlamento racconta ilfamofo giudicio, ‘e difefa, 
dell'innocenza del P. Enrico Garnetto; nella:-di cui morte 


\ta- | 

o- (N goccia di fangue, caduta fopra vna {pica » dipinfe marauiglio- 
fot- § famente nel gufcio di vn grano al naturale il volto di lui. 

non: 

ron 
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20 GIORNALE 
LAT INI VITERBIENSIS | 
Epiftola , contetture Obferuationes [acra, pro- 
fanaque eruditione ornate,ex Biblsotheca Cathe- ‘| 
dralis Ecclefia Viterbienfis à Dominico Magro 
— Melitenfi eiufdem Ecclefia Canonico, T heologo, 
frudio,ac decennali labore felefte Tomus II.ÌIng., È 
 Viterbij ex Typographia Brancatia apud Petrum Marti» 

"Eminentiffimo Sig. Cardinal Brancacci molto: riguardes 
L uole-per la-porpora, per le virtù fue proprie; e per corte. | <. 
i fe patrocinio s che hà delle buone Lettere, fa godere alpubli- = . 
«odell’operadiqueft'Autore, di cui parlano graui Scrittori 7 

con grandiffima ftima : e fpecialmente il Cardinal Baronio in» 77 
più luoghi. Fù egli Secretario delle lettere latine di-tré Cars (È : 
dinali, Puteo,Rodolfo Pio, e Ranuccio Francefe; & hebbe ma- Jî . 
no nella correttione del Decreto di Gratiano come fi racco. 
‘glie da va Codice Vaticano , e dalla fua vita(meffa.infieme da 7 
Domenico Magri; e ftampata ne principio del Tomo.» di cui 
hora difcorriamo ):nclia quale fi notano tutti i deputati a tak 7 
Corrctrione; tra’quali farono Vgo Boncompagni: che fù Gree) 
gorio XIII. il P. Montalto Generale de’Francefeani,-che fù poi 7 
Sifto V. trè Cardinali Guglielmo Sirleto, S.Carlo Borromeo 
& Antonio Carrafa :Mariano Vittorio di Rieti, Arnaldo-Pon- 
taco Francefe, Pietro Ciaccone » & Achille Statio, & altri, che (18 | 
quiui fi leggono + | 
Contiene quefto- fecondo tomo Lettere latine feritte-cons ® 
grand’eruditione, e con eleganza dall’ Autore, & alere {crittes 
al medefimo da fui amici , e-primi Letterati di quel tempo fo- I 
pra varie, e curiofe materie.. Vi troueranno gl’iftorici moltes 
particolarità del fecolo paffato , intorno al Concilio di Tren- 
to; alle guerre frà PImperadore ; e'l Ré di Francia» e alPafledio 3 T 
di Siena. Affai più vitroucrino gli huominidi varia Eruditione. 
1. Egli ftima., che i Commenti di S. Paolo ftampati fotto  P' 


nome di Teofilatto fieno di Atanafio Monaco Bizantino. qu 
2. Nota che al fuo tépo nell’opere ftapate di S.Cipriano mi- ¥ c 
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DE LETERATI. a: 
cauano(com’egli{copti col: mezo d’vn antichiffime Codice)al- 
cune epittole, e viera di piùl’Opufculo Da duplicé martirio, ate 
tribuito a S. Cipriano, come egli dice , dall’aftutia di Erafmo, 
* 3,Che correffevoce, Carlo Sigonio auantila fua morte hauer 
i 4 confeffato , i] Libro De confolatione y ftimato fino all’hora quali 
03 da tutti opera di Cicerone» 'hauerlo egli compofto : il ches — 
| Latinio .aflerifce di hauer.conofciuto per.certo al paragone di 
| dueorationi del medefimo Sigonio lette, e confiderate.da lui. 
- È Spiegasecorreggemoltiluoghi di Autori facri ye profani: 
2 tratta de'pefi,e delle varie mifure degli Antichi,partiolarmene 
- . | te diquella degli Ebrei detta Corosla quale cre Je per alcune 
congetture-da lui fatte, che fuflevguale a due:rubbij di Roma, 
- ‘Afferma poiche il Culeoscon:cui:gli antichi Roman! mifurauae 


ri noiliquori,nonteneffeventi anfore, cioè barili diecinoftrali. 
‘Finalmante daquefto libro può raccogliere reltar:tuttavia 
% 


fepoltì:varij Manofcritti d’huomini.eruditiffimi «e dell'Autore 
medefimo , che meritano d’hauer perfone :che ne procurino la 
ia RELATIONE. DELL ESPERIENZE 
00 Fate in Inghilterra, Francia, ed Italia intorno 
la celebre , efamofa Transfufione del fangue per 
tutto Gennaro 1668. In Roma apprefso il Ti- 


mnafsi1608. 

(UR “TY Erche fi fpera, che la trasfufione del fangue debba fommi- 
niftrare abbondante mareria al noftro Giornale, potrà chi 
SM ne farà.curiofo d’intenderla bene, vedere vnita in quefto libro 
tutta l’IRoria. Trè cofevi fi rapprefentano 1. Porigine-dellas 
Trasfufione. 2. Pefperienze fatrene. 3, le ragioni, che fi porta- 
no per-difenderla, ò riprovarla. 

Quanto alla prima, fi dice che’l primo fondamento della» 
Trasfufione verifimilmente fia ftata la cognitione del moro del 
fangue, la quale fi vedechiaramente in più luoghi appreffo Ip- 
pecrate; e che il Verulamio incorno Panno 1600. defiderafle, 
7 maniraditrafmettere gli:fpiriti giouenili nel corpo de’vecchi; 
¢ finalmente quel che leggiamo Libauio defenfione fynta- 
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27 © 
gmaris arcanorum clymicorum edit. Francofurti annò 1615. 
wi in perfonad’.vn terzo Autore defcriue la Trasfufione col- 
te feguenti parole. Ile vere nosfer quo quefo remedio putabat fe 
sffa-/perata :confegui poffe 2 ». A ffit innenis rubuffus > famus, 
» fangnine fpirituofo plenus: After exhauftus viribus , tennis 
>> macilentuss vix animam trabens. Magiffer artis habeat tun 
bulos argenteos inter fe congruentes . Aperiat arteriam robupi, “| i I 
» © tubulum inferat, muniatgne : mox © agroti arteriam fine Dì mi 
>> dat, &tubulumfemineum infigat. lam duos tubulos fbi mu- 
>» tud applicet, ex fano fanguis arterialis calens, & fpirituo qu 
fusfaliet in agrotumy vnaqgue vite fontem ,affert omnemaque lane dà 


guorem peller , Sed quomodo ille robuftus ucn langueftetò dauda 


‘99 ci fant bona confortantia, cibi: Medico. vere belleooram, Je 
Si confidera ) che Libauio non approuatal manieradi medica» 97 re 
te, parendogli troppo inhumanoiltogliere i] fangue arteriofo, “7 ye 
Apiritofo , e vitale ad vn huomo per darloava’altro; come an-- co 
cora per non hauer egli conofciuta la circolatione; onde po- 7 ni; 
teuagli giuftamente fembrare impoffibile, & vna mera chimera ‘8 an 
Aa trasfufione del fangue : mà hora che s’hè l’euidenza della,  efl 
circolatione, e dopo l’introdettione della. Cirurgia infuforia, co 
gli Anatomici hanno hauuto vna fcala naturale da portarfi alla 198 hu 
‘perfetta cognizione di quefto , & alla facilità. colla quale di ME la 
prefente fi pratica... 
Quanto alta feconda fi raccontano l’efperienze di Francia, € È Î qu 
d’Italia peruenute a notizia publica fin'hora» e conoftiure per cu 
‘atte è promouere quell’operatione ; fii te quali quartro fono ftu 
fuccedute con molta felicità neglihuomini. rat 
Quanto al terzo fi pone ia confideratione l'vtilità granderi- (9 fia 

-ecuutadalle impurationi in tutte le materie pel confeguimen- cu 
so della verità, perche fi può-dir certamente, che a tutte re, 
mentioni giamai non mancarono opugnationi; anzi chele più MM tre 
Brandi fono ftate {credicare-come più folenni pazzie ; le quali MM so 
c.enfure fono poi ricadute nel'capo. di coloro, che troppo facil- È es 


mente haueuano proferica fentenza sì rigorola prima di fentis- | 
ne la elena Informatione. 4 
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ESTRATTO DI DVE LETTERE 


feritte di Parigi al Sig. Sorbiere in Roma fopra 
| un Pazzo guarito con la trasfufione del fangue. 


JT Acuriofità,che VS. prima d’andar in Italia,m’hi dimoftra- 

ta fempre,d’intendere Vefito della trasfufione del fangue» 
m°obliga di preualermi dell’occafione, che ho per farla cofape- 
uole , ache fegno la fi ritroui a} prefente. Tralafciando tutte 
quelle, che habbiam fatte dopo la fua partenza, e ch’ella fen- 
za dubbio hà intefe peraltra ftrada ; mi contenterà dirle , ches 
mentre la curiofed della maggior parte pareua di rallétarfi per 


Je maledicenze , che il volgo de*Medici s’ingegnaua di fparge- 


re intutte le ragunanze , il Sig. di Montmor, che ne haueuas 
vedute moke belle fperienze, e che non rifparmia, com’clizsà, 
cos'alcuna di tutta ciò, che può effer vtile alle nuoue inuentio- 

ni; fece fermare vn pazzo-di male’anni; il quale già alcuni mefi 
andaua correndo per te frade, huomo d’anni intorno 45. e per 
effer nudo,ed anco per le ftranaganze , ia che dana, moucua è 
compaffione oga’ vno che l’incontraua. Meflo dunque quel 
huomo nelle mani del Sig. Emmerezsa me è fine diprovare » fe 


la trasfufione potelle recarglialcun follievo;gli diemmo il fan- 


gue di vitello alli 19. Decembre in prefenza di molte perfone. 
qualificate, che accompagnavano il Sig. di Montmor) e di al-. 


cuni Medici molto intendenti.. Il dì feguente trouammo la mi- 
 fiuradelfanguedivitello affai groflo, e vifcofo hauer tempe-. 


rato in parte gli fpiriti di quefto infermo e alli 21, del. mede- 
o-replicammo Poperazione,per la quale il Patiente dopo al- 


cune leggiere comotiopi;cioè di caldo per tutto ilcorpo;dolo» 


rea i reni.difficoltà Jfefpiraresenfiatura di venes.vomiti, ed al- 
sre enacuationi foprauenutegli,.s’addormentò ; e pafsò tutta la. 
Botte in:vn fonno tranquillo, ¢ libero della fua inquietitudine 
Ordinaria. Rifuegjiato la mattina feguente, diede tutti i contra». 
fegni poffibili d’vnfentimento ben’aggiuftato:-dimandò il Con- 
porchegli fidiffe ch’erauame in.tempo di Giubileo. 
di confefsò tanto efattamente , che il Confoffere non vidde al= 

aun fondamento di negarli il prefentarfi alla communione , fe 
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24 GIORNALE 2 
continuava nel medefimo penficro » e volontà di riceuerla: 
Non fappiamo per anco l’efito di fimilemutatione, di cui les 
darò parte , &c. li 23. Decembre 1667. sii 
Eftratto della feconda Lettera . 
Credendo io, che 'V.S. habbia riceuuta la mia lettera ferittale 


nelfinedell’anno paffato , circa l’efperienza fatta fare dil Si- 


| .gnor di Montmar in p:efenza di molti Medici, e d’alere perfo- 

ne di qualità fopra vn’huomo frenetico, e furiofo, il quales 
fcortendo :per le ftrade faceua vn'infinità di pazzie; horas 
non ‘le parlerò; che del progreffo di queft’operatione da me 


offervata diligentemente per hauer vifitato quafi ogni giorno 


quefthuomo. Le dirò dunque » che trasfufogli vna foglicttas 
di fangue arieriale di vitello ( hauendogli prima leuato mezo 


boccale jin circa del fuo fangue dalla vena) habbiams 


veduto infenfibilmente ritornargli il buon fentimento ; es 


le forze . Il dolor grande » che diceua fentire pel corpo, ‘(i 


parendogli d’effer tutto peto, ci fè conofcere, ch’ egli non 


era più pazzo, e checiò proueniua dall’hauer più notti sù 


Ja nuda terra dormito, Quanto alla doglia de i reni -diffe di 
haverci hauuta vna ferita ,¢ di fentirci dolore per qualftuoglia 
minimo accidente. -Quafta maniera di guarire Je malattie è 


ammirabile :-poiche fenza. alcuna purga, 6 medicina hà coftut 


ricuperato la fanità ,. e il ceruello,.e non è ftato ritocco dalla, 
| pazzia, ne pure in tempodi plenilunio, in cui foleva dare in 
 ftravaganze maggiori. Molti denoftri Medici, & intendenti 
reftano marauigliati di queltorimedio . Altri l’approuano, al- 
tri Jo'biafimano . Ma quel che apportano, che i foli falaffi pof- 
fano rifanari frenetici; non fitroua vero: imperoche Già due 
anni fono , Madamadi Caumartin, hauendo 'hauuta compaf- 
fione di quefPhuomoygli fè cauar fangue dal braccio 18.in20. 
volte, e gli fece far quaranta bagni , fenza che ne riportafle al- 
cun giuramento . ‘Il Sig. Duca d’ Anguin, a cui haveua {ere 
vito di guardia, il volle vedere; e’ Sig, Denis glie’! mend hie- 
riS. A. l’interrogò longamente con grandiffima fodisfattione. 
Domenica paflata venne à ringratiare il Sig. di Montmor dele 
la cura amorcuole ; che di lui s’era prefo, e prendeva. Era in 
molto buon ftato » compli con parole bene aggiuftate, del che 
tutta 
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DE LETTERATI. 25 
7% tuttalacompagniareftò attonita . Ogni giorno fa fimili vifice . 
MW IlSig.diMontmor defidera di far fare fopra va.Paralitico fo- 
7G migliantefperienza, &c.li 20. Gennaro 1668. 
ESTRATTO DEL GIORNALE XIV. 
di Francia de” s. Decembre 1667... 


MEMOIRES HISTORIQVES CO N- 

cernant lanegociation de laPasxtrasté eaVer- 
sins 1598.In8.à Paris chez Charles de Sercy 

au Palats. 

. A Pace di Veruinsè ftata.come l'equilibrio delle due Co- 

rone. Imperoche,dopo-vna lunga guerra ciafcuna ritornò | 
in poffeflo di quello c’haueua auanti che firompeffe la paces. 
In quefto libro fi trouano molte cofenotabili.1. Che Enrico.IV. 
non volle mai céfentire,che il Duca di Mercacur Padrone del- 
fa Bretagna, mandaffe alcuno è Veruins da parte fua, per trat- 
tare i fuoi interefi: e quelto:gran Prencipe proteftò. di. voler 
più tofto far eternamente la guerra, che tolerare 5. che vn fuo 
fuddito.riconofceffe da altri.il {uo riftabilimento .. 

2. E’gran queftione ; fe pofla 1’ Ambafciadore mafcherare al 
fuo. Padrone la verità , quando tal fimulatione può impedire la 
guerra.» ò qualche alta difgratia notabile . I Politici difcorda- 
no nella decifione del Panto: màl’ Autore del Giornale ftima , 
che i Signori di Bellieure, e di Sillery. ». Ambafciadori del Re 
in quefto Negotiato., haueflero.ragione di-non auuifare al Rè 
vna difficultà inforta, che rifaputa da S.M. hauerebbe guaftato 
ogni modo prefo perla conclufione della pace. E’vero che ca- 
. gionarono grand’inquietitudine al Rè : mà furono alla fine da 
lui lodati del-modo ,.che feco ne haueane tenuto. Ciò fe dire | 
aquefto gran Prencipe ,.che gli huomini di. Toga fono più atti: 
a negotiare gli affariimportanti , che quelli di fpada ,i quali 
non hanno d’ordinario la patienza: neceffaria a {uperare le dif- 
ficultà che sincontrano» È 
3. Quando gli articoli della Pace furono diftefi in ifcritto ».e- 
che.fi vollero dar nelle mani del Legare, fi dichiarò egli, che 
non poteua riceuerli , perche vi fi.parlaua. degli ftati.diuifi dal- 
la Chiefa ; e-cheil Papa haurebbe.a male d’efler nominato in 
Vt trat-. 
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vn trattato, nel quale fuflero interuenuti Nemici della ‘Santa 


Sede. Nientedimeno ficompofe il negotio con fare che fe ne 


togliefle via la Città di:Gencura,dichiarandofi il Legato di non 
riceuere giamai il Trattato » finche il nome di quefta ‘Città vi 


fufle;.dimodo tale che gli Ambafciadori furono conftretti à cO= 
prenderia fotto il titolo generale de’confederati degli Suizzeri, - 


4. Il configlio del Rè troud fubito che diresperche fufle da- 


to il titolo d’Ambafciadore.a veder giurare la pace a quelli » 


ch’erano ftatimandati per Oftaggi in efecutione del Trattato . 


Ma Enrico Quarto confentì » che le due qualità di Oftaggio ,e 


di Ambafciadore fuffero date .alle-medefime perfone, tanto 
più » che non ne mancauano efempiji ==> 

| 5. Si vede in.quefte.memorie, che fotto Enrico Quarto:do- 
po ilnegatiato:di Veruins, nella.Corte di Francia fi fè gran, 
mutatione de’titoli, che fi dayano a Prencipi forattieri. 


STNOPSIS OPTICA AVTHORE 
H onorato Fabri S. I.In 4.Lugduni. 


L P. Fabri fenza fupporre altra dottrina che quello riceuuta 
communemente , hafpiegato in.quefto libro tutte le parti 


dell’Optica , aggiungendo a quel che gli altri ne hanno fcritto 
molte belliffime rifleffioni fin'hora non accennate da altri. 

— Comincia dalla parte più femplice, la quale confidera ilrag- 
gio diretto, ¢ fi chiama dal nome generale Optica. Moftra qual 


fia la cagione degli effettimirabili della Profperità, efaminan= 


do molte curiofe fperienze, come quella d’vna fpillamefla tra 
l’occhio.» e :vn picciol buco.» oppofto alla luce: nella quale fi 
vede vno {patio molto illuminato ; la fpilla pare riverfciata , e 


| più grande, che non è realmente ; e benche fiadi quà dal buco, (0 


appare.effer di là,&c. Pafla poi alla Catoptrica (che hà perog- 
getto la rifleffione de’raggi ) e rende la ragione di ciò, che fi 
vede negli fpecchi conueffi , concaui, e clindrici, &c. Dopo 
confidera la.refrattione de’raggi ch’è l'oggetto della Dioptrica, 


e trattadiffufamente degli occhiali, Telefcopij, Microfcoprij, 
e di tuttii loro effetti. Tra l’altre cofe defcrive-vna nuova for- | 
te di Tclefcopio cépofto di duoi vetri ‘piani di fuori, e conuefi. 


di dentro, mefli in modotale , che fi tocchino nel mezzo del la 
loro fuperficie conueffa.Quefta forte di occhial,inuentione del 


Sig. 
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® Sig. Euftacchio Diuini , è al parer fuo-comodifiima in moltes 
occafioni. Tra:ta etiamdio della praicttione dell’ombre; de’ 
fondamenti dell’arte di fare i Quadranti ; de' Fenomeni delle» 
Comete , dell’anello-di Saturno », &c; Propone l’ippotefi d’vna 
MI nuoua fpirale » che: ftima:comodiffima a fpiegare i moti delle 
fielle, fuppofta l’immobilità della terra. — 
EXTRAIT D'VNE LETTRE E€RI- 


| te AM.de la Chambre qui contient les obferua- 
= tions qui ont ete faites fur un: Lion diffeque a la 
| Bibliotheque du. Roy le 28. [uin. 1667. [n 4. 
Paris chez Fred. Leonatt:. | 
» © PF Ella fettione di: quefto Lione fi è fcoperto effer falfa: las. 
& NE maggior parte delle cofe, le: quali hanno: fcritte gl’Au-. 
tori, eche communemente fi: credono... Imperoche non fé 
trouato la {ua pelle effer dura oltremodo. ò impenetrabile, co- 
medice il: Cardano;-né la gola larga a: baftanza per. trangugia-. 
t rele membra: degli animalitutvintieri,.come vien. afferito das 
1 Eliano. Il collo non è compofto di vn.fol’offo, come dice Ari- 
> ftotile, con ligamenti duriffiini., 
Non ha:ne’piedi Ja guaina:per racchiudérui ?vnghie,come dice 
Plinio;ma l’articulatione dell’vltima gifitura de’detti (eccetto. 
quella.delpollice) è fatta in modo,che può alzar l’vnghie, e ri- 
tirarle frà i deti, per non le logorar quando camina: è nè 
© meno:lacada.groffa vgualmente da. vn’eftremo all'altro» come 
credonoalcuni,né il petto silargo,come appare:ma l'inginoè, 
8 cheil'pelo è foltiffimo attorno il petto, e quello della coda s'al-- 
199 lunga tantos e crefce verfo.il fine,quanto s’affottiglia:la coda. 
Quantoalrefto del'corpo fi è notato; ch'egli hà molta fimi- 
lianza col’ Gatto; imperoche hà il fegato: divifo in: fette ale, 
cla veficadel fiele in molte cellette: alla mani¢ra:del. Gatto +. 
Conforme quefto ha. vna:membrana groffa ,, e ofcura:, colla» 
quale puòcoprir gli occhi fenza: chinder le palpebre ;; per lo 
> che hanno detto-alcuni’>. che dormecogli occhi aperti .. Ha le: 
il Pancreate; il Mediaftino , e 
te altre partidel corpo fatte come quelle del Gatto è. 
Vi fono però molte parti prorie e fingolari nella 
ii 
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di quefto animale . 1. Il cuore rifpetto al {uo Corpo è maggiore 
di quello d’ogn’altro animale, imperòche era lungo fei deti, e 
"largo quattro; verfo la bafe finiva in vna punta acutiflima. Non 
trouoffi acqua nel Pericardio, e il cuore parue paffo, e fiacco,e 
pofcia aperto, fi vidde ciò prouenire dall’ampiezza de'fuoi ven- 


tricoli, ch’hauendo poca carne era tutto voto di dentro. Ma 


benche il. cuore foffe grande erano piccioliffime le fue orec- 
chie, non effendo la deftra, ch'era Ja maggiore, vn.mezo dito. 
— 2. Gli occhi rifplendeuano ancora ; il che fù attribuito alla 
quantita dell’ humor aqueo ritrovateui; il quale tenendo tela la 


~ cornea gli faceua più lucidi, che quegli d’altri animali,i quali 7 
s'ofcurano fubito dopo la morte, riftringendofi lacornea per 
mancanza dell’humor fudetto. 3.La tefta non é groffarcome 
appare,fe non perla grandezza dell’offa,e per Ja quantità della <H0f 
carne,ond é coperta.Il ceruello rucchiufoui non era maggiore <A 


in tutto di due deti. L'Autore di quefte offeruationi, confide- 


rando, che il vitello hà più ceruello,mà meno fpirito, edeftrez- (Rf 


_ za,conchiude;effer il poco ceruello più tofto contrafegno,e ca» (9 
_ gione della natura feroce,che di debolezza difpirito;il che cò- #08 
ferma coll’efempio de’pefci, alcuni de’quali hanno molta de- fi 
ftrezza, come la volpe marina, riferita nel Giornale XIIILe nul. (0088 


ladimeno hanno pochiffimo cerueHo, come ancora fono poco = 


difpofti alla focieta,e difciplina.4. fl cranio haueua nella‘Toms SM 
mità certa prominenza fimile alla crefta d’vn’elmo + Era grofle SA 
mezo deto nella parte più fot:ile » e quafi vn deto nella fronte. SARÀ 


5. La lingua verfo la gola era piena di punte, vote nella bas “a 


fe, e (cavate, fimili alle diluivnghie nella figura, e durezza . A. 7G 


piè di quefte punte v’erano picciole prominenze formate dalla am . 


pelle carnofa della lingua. 6. Dopo molte altre offeruationi ag- @ 
giunge l’Autore, che fe bene il Lione ha, come dicono i Natu- 9 
rali, peffimo il fiato; in quello , che fi è tagliato ( non oftan- SN! 
te che pereffer morto di malattia doueffe hauer molta difpofi- SIP II. 
tione 4 putrefarfi, e che durante la fettione fuffe humido, e cal- Î 
do) non fi vede alcun veftigio di corruttione ftraordinaria : il W 
che l'Autore attribuifce alla bile , la quale, dic’egli,é nel cor- 7 
po degli animali vn balfamo che refifte alla corruttione , e fà ‘Wi 


che i Lioni , in cui domina molto » vivano lungamente. 
~ In Roma, per Nicolò Angelo Tinaffi. 
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(PRIMA SPEDITIONE ALL INDIE 
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A 


Orsentalidel P. F,Giofeppe di Santa Maria 
Carmeliana Scalzo delegato Apoftolico ne’ Re- 
guide Malauari ordinatadaNn. Signore Alef- 
/4rdroSettimo. In 4.In Roma:nella Stampe- 
riadiFilippo Maria Mancini. 
E LLO fcoptimento dell’ Indie,fi trouaranno 
trà' Malauari i Chriftiani di S. Thomé(Po- 
«poli della Serra y.cosi chiamati.da S. To- 
«mafo Apoftolo fuo Fondatore)i qualinel- 
-l’anno 1599. ridotti all’ vbbidienza del. 
Papa dall’ Arciuefcoue di Goa:D. Aleffio 
sep de Menefes ma ;pofcia ricaduti vItima- 
oh memecrearonoVefcouo:di propria autori- 
Thomè de campos {Architliacono ; «dignità quiui dopo il 
Metropolitano, la prima, e persantico privilegio ereditaria in 
tana medefima.cafa ‘Perciò ‘dalla «Glor.:Mem.di Aicffandro; 
i II. furono colà fpediti con titolo-di ‘Delegati Apoftolici al-. 
Carmelitani Scalzi:Tràquefti vno.fù l'Autore di quefto., 


4 


* 
hd 
~ 
es 


I Egiifa-minura defcrittione di'tutti i luoghi da lui veduti nel . 

aggio; di moltiffime Citta principali dell’ Afia : del peffimo 
Mato", in cui era la Chriftiapità della Serra; de’ Negotiati fatti 
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fpecialmente del Barè ( il quale mandando. alcune radiche dv (4 
rambà terraytanto fi diffonde , e crefce » che forma vn bofco) (9 
. e delle Palmiere, che da fe fole feruono all’ huomo per molte È 
piante . Da* germogli di quefte troncati efce , dice egli, vnli. 7 


| i ° ° 
quore fimile al mofto » beuanda ordinaria, la quale chiamano 77 


Sura, ò Tar}.. Di effà oltre all” Aceto, fi fa? Arraccha,e la Gia. 7 


È i 


gra, vna.corri{fpondente al noftro vino gagliardo. Paltraai | 
“zucchero roffo . De’ fili affai groffi della prima fcorza,fanno le | 
canapi, e corde ; della feconda molto foda., varie forti.di'vafi., 4 


Il midolobianchiffimo, vicino è quefta feconda fcorza man- 


gia, & hà fapore di Amandble ; di quefto, quand’é frefco fi fà ‘70; 


latte percompimento del Rifo, e quand'è fecco;, oglio-vfuale 
del paefe . De Rami è delle foglie, le Quore, e la carta fopra 


cui fi feriue con punteruolo , &c. Onde con ragione fi dicesdi 
quefto-folo Albero poterfi fare, e caricare vna Nauc. — 
Riferifce la proprietà di molti Animali serreftri, e volatili, 


loro fecreti sPvfanze, & i coftumi de” Malauari Gentili:Cele= 


brano infra Panno-alcunefellennità principali, e le comincia» 
no confacrificio; dicen’ effi, di fangue  e-fuoco- perche tes 
notti precedenti improuifamente l’attaccano (ad elettione de 
Brahmani à qualche cafa, e dentro v’abbruciano il padrone 
e la {ua famiglia. Sceleraca inuehtione de’ Bralmani per dis | 
firuggere i fuoi Nemici, 
Quei che fono di ftirpe diuerfa , mercatano fra loro come fe 

foflero fofpetti di pefte ; poiche i nobili pongono il dinaro in | 

ter- 


perlariduttionedieffa,e della profeffione della Fede,che fe 

cero molte diquelle Chiefe nel 1657. Ragiona di molti Al. SÉ 

beri Indiani, tucei diuerfi dagli Europei »fuorche gli Agrumi, 

ii 
4 
È 
| afierendo, che i Martini fimili al Merlo, ma più grandi, fauch 7% 
a lano-cosi beae, ch'egli medefimo in fentendoli credeua effer (Sf 
4 Putti :-come ancora i vari# modi, con cui fi prendono gli Ele- 
3 fanti: vno de’ quali fi-è; che-mandano al Bolco-: due 
a Elefanteffe domeftiches dalle quali PEtefante ( che fentendole 
4 batrire le fiegue ) prefo in meze- ff fattamente viene ftretto ; 9 

che non può in-alcun-conto fcampare. All’hnra.corrono i,cac- 
ciatoriy ch’erano nafcofti:, è legarlo. — de 

Si diffonde moleoin narrare Filofofia de’ Bralimami ci 
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e fe. | terra, e pois’allontanano : vengono i Plebei a lenarlo, e vi la= 
i AI. (8 fcianola mercantia, la quale, ritirati quefti, fi prende-dai 


imi, SW Nobili. Abbrucciano i corpi de’ Nobili morti , e:quei degl’ 
eda’ ignobili li feppellifcono con la bocca piena di Bests ( erba fia 


(co) Ellera, molto aromatica ) e con vn Fanos piccola, 


role moneta d’oro, e d’argento 


nli. È Stimano ditanta nobiltà Phauer grandi l’orecchie, che fe le 
nano fanno crefcere con artificio : fono teneriffimi verfo gli Anima- 
Gia. li, fabricano Hofpitaliper quegli infermi; anzi fpeffe volte 


raai “perliberarli dalla morte contribuifcono gran dinaro 1’ Caccia- 
ole tori, & altri : Compaflione nata in coftoro » dal credere la, 
jaf, {Trafmigratione dell’Anime. Non fuccedono i proprii figlià 


ee bo Rè di ftirpe non brahmani ,-ma quelli di forella ; effendo cer- 


fifa "Meo » che quefti per la madre, fonodi fangue Reale . 


fuale Venendelor fatta alcuna ingiuftitia, ricorrono è qualche» 
opra ARA mouco ( Perfona, che:non fortendo il fuo intento, fi amazza ) 
Iquale intefa la caufa, fimette alla porta del Ré , dimandan- 


E: do, che fi fodisfaccia per quell’ingiuftitia ; non effendo vdite+ 
tili, Mproferifce non sò quali maledittioni = ciò non baftando, repli- 


dole 1 Chriftiani di S, Thomè hanno per Amouco vn Gentile. 
tro ; (N. E molto curiofo il catalogo, ch’egli fà, degl’infiniti lor Dii, 


44] Dio fupremo, il quale dicono hauer fatto nafcere il Mondo 
ef a davn ovo grandiflimo/ chefuppongono a lui coeretno ) rotto 
sele» (08 92 furiofiffimo vento: e pofcia da altr’oua , tre Dei a fe infe- 
Braman Vifinu ye Parmiffura a’ quali diede la cura; e il 
fe) governo del Mondo. Dicono il 1. Potente» il 2. Sapientes , 
de 3. Buono. Triade fauolofa ( che chiamano Perebamd 
snc. a i Brahmani coll’ armacollo ditre fili bianchi ) 
di 1000 dal Demonio ad imitation della Vera . Credo- 
gno» che dorma fopra vna ferpe di 1008. tefte » raccol- 
A Qta in altretante {pire , che gli và infidiando, ma vien difcfo 
ae Il a da yna Grue. Hanno altr’ Idoli fenza numero. I Prencipi; € 


— 


Ie medenme,e ferendott'in più Iuoghi,gerta il proprio fan= 
offer gue sù la foglia , e fe.peranco:non l'ottiene s’vccide di pro- 
Ele- (pria mano. llche di rado auviene dice l'Autore, perche fti- 
sina, mandofi peflimo.avgurio , gli.fi concede quello.che vuole». 
cata gencalogie ridicole, e Moftruofe Figure.Chiamano 
go 
E | D 2 molte 
- 
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ftima di Chrifto, della fua fantiffima Madre, la quale teagono | 
dentro alcuni loro Pugods come in quello di Nangana,&in (dI 
vn’.altrovicino a Cangranor. 
contezza del gran Mogol, riferendo le 36. vat fiime 
Prouincie del fuo Imperio con le Citta capitali. Parla della, 
Cicea di Mafcati ( prefi, già quindeci anni fono; a’ Portughefi 
da vn Hyemam, cioè Rè degli Arabi) in cui-forto pena della 
morte, è prohibito il vefir dioro, ò feta; prender vino,acqua. 
vite, ò tabacco; cantar cofe immodefte, fuanar iftromenti con i 
tuono grane; l’efferui donne. licentiofe, &c.. 
Il Gheri ( Padrone de.la Naue ».fopra cui era 1’ Autore) ve. (È 
duta la grande fcala di quefto Porto, afferì a] Ré molti mila, “ig; 
fcudi l’anno, perche gliene concedeffe la Dogana: ma egli rife 
pofe di non poterlo fare, ftimando.fimili gabelle ingiufte,per- ÎÎ 
che i porti fon fatti per ricouero de’ Nauiganti, a’ quali deuo- ‘© 
noefler liberi ,e comuni. Quivi gli: habitanti profeffano di (18 
effere i più fedeli oferuatori della legge-Mahomettana; di cui. > 
Autore ne raccontal’origine gli errorl;i riti, e fe diuifioni;. 
dicendo.hauer Mahometto dichiarato, che folo tre mila paro=. 18 
le dell’ Alcorano di dodici mila , che ‘ne contiene, fon veres. (È 
Laonde i Mori » conuinti in qualche punto, dicono elfer quel (È 
lo trà i falfi. 
Defcritta poi la pefca delle perle , che fi fà nell’ Hola Bah-. È 
rein, efono le migliori di tutte, narra gl’inftituvi de’ Sabéisha-. 
birantine’ contorni di Bafforà , iquali dicono di haucrriceuys 
ra la legge da S. Gio. Bartifta .. Stimano peccato lofpofalitio RE 
| di Donna che non fia vergine . Battezzano.in nome del Signo- il; | 
res primo, & vitimo del Mondo, del Paradifo più alto d’ogni 
altezza , Creatore del tutto: fi ribattezzano ogni anno. Fi- 
nalmente riferifce gli erori, ele cerimonie de’Neftoriani,Gia- È 
cobiti. Greci, Armeni, e d’altre fette Orientali . a 


< 


bey? 


molte perfone graui tengono in cafa qualche Idoletto, chey (if 

fpeffo adorano ; e v'è chi tiene paggi deftinati folo à raccor. 

dargli di quandota quando fimili adorationi . Molti di e{li (ti. i 

manolanoftraReligigne,miglioredellaloro, e fanao grande) 


4 


DELBTTERATI. 3; 
DE IVRISDICTIONE OV AU. HA- 


ni. (0 —-beut.S. R. E.Cerdinales tn Ecclefis fuer: T ttur 
lorumDifcepatio Franci(ci Cardinalis Albini 
In 4. Rome ex Typog.R. C. A. 1608. fecunda Editio . 


ZL fendo noto 4 baftanza il fuo merito, e valore Lo publicò 


‘a E di quefto libro non ha bifogno dell’altrui todi,ef- 


fin dall’ anno paffato ».&.hora.efce di nuouo con notabile ac- 

Adducenelprincipio molte congetturesper le quali quelta 
parola, Titolo, poffa effere tata attribuita. alle Chiefe ; ripro- 
‘Muando alcuni moderni, i quali hanno timato ; non effere i Ti- 
altro, che i prouenti lafciati. in} mantenimento de i Mini. 
{tri delle-Chiefe Parla:dell’ origine,e carica de i Dizconi Re- 


“fgionarij, i quali ne“Concilij , e-Decreti de’ Pontefici ,.folcua- 
fd no anticamente fottofcriverfì.col nome della Regione .. 
«N StimacheiCardinali, tanto Vefcout, come Preti, e Dia- 
coni godano ( almeno dopo Bonifatio. VIII. ) della giuridit- 
‘Mione Epifcopale.ne'proprij Titoli, efendo queiti come loro 
ui: picciole-Diocefî. E perche il Cardiftal Bellarmini dicesi Car- 
is (I dinali effere nelle Chiefe loro’come Parochiani foggetti al 
Vefcouoiin ciò lo reproua, e confuta. Da quelta conclufione, 
3. (N checrede certiffima, deduce, potere i Cardinali nelle Chiefe 
l |} fue Titolari promulgar leggi, imporre pene temporali,e fpiri- 
tuali,confe rie benefici »viar gli habiti Pontificali , e di fpe nfare 
in-tu:tiicafi,me’quali de iure-poffono i 
=. degno di particolare rifleffione:che poffono,dic’ègli,i Cardi- 
nali ancoDiaconi benedite follenneméte il Popolo corra Pvfo 
de’Maeftti di ceremonie,che loro. non lo permettano.La ragio-. 
ne principale fi è, perche la facoltà di benedire. fi-da in riguar- 
do,noa dell'Ordinesma:della Giuridittione,e-de’PriuilegiApo- 
ftolicii quali competono.a’Prelati inferioride® V.efcoui,e mol- 
= to più a’ Cardinali Diaconi; che fono fuperiori di quelti... 
i Moftra poi effer nulla qualfiuoglia confuerudine,che fi foffe. 
introdotta:contra.l’vfo della fudetta Giuridictione, percioche 
farebbe contra l’vtilità della Chiefa ;. 
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= 


terui effere confuetudine alcuna in contrarios.perche i Cardi. MM ri 


nali.efercitano giornalmente ne’ Titoli satti di Giurifdittione (8 
vno de quali bafta , com’ egli dice, per conferuar la Giuridit. 7 


tione negli altri . 


ne’ Breui della collatione de’ Titoli. 


“Nella nuova additione proua che i Regolari fono de iurey | 
comuni » fogetti alla Giuridittione de’Vefcoui, dalla quale co- | 
minciarono folo nel quinto fecolo , à efimerfi co’ priuilegidi ‘È 
Cui parla con molta eruditione , e rif ponde a tutrele ragioni i iv 


addotte infauore degli Awuetfatij . 


CINQUE LETTERE DI FeABRITIO 
Ay 

. i 

ais 
i 


Guaîtaferrt al Sig. Gio. Francefco Sahtt.In8, 
‘In Roma per Giacomo Dragondelli . 
Vette lettere contengono molti penfieri fifico-matemati. 


Suppofta quefta dottrina generale, vuole che foggiacciano #98 
alla medefima regola i Titoli ,doue fon Religiofi che perciò 7% 
i Cardinali poffano coftituire Vicarij non folo fecolari mà 7 
etiandio Regolari , con l’autorità di comandare tutto ciò » che .(Îî 
concerne il feruitio della Chiefa, e del Culto Diuino, lafcian- | 
do a'Superiori del Conuento le cofe, che appartengono all’of. “È 
fervanza Regolare. Il tutto conferma con le parole, inferite 


ci.Meteorologici, Geometrici,e Mecanicif ndatist va- 


rie fperienze naturali, nelle quali ’Autor’é diligentiffimo Dix 


ce di hauer-nel fuo Studio certe machine, fatte di fua mano, 
come fonti fpiritali ,e yn’ iltromento per alzar'l’acqua palmi 
feffanta con cannuccie di vetto.. Globi fatti di fole carte fo- 
prapolic, vert con colla di carnicchio, fenza alcuna coper- 
ta di geffo, perrenderli di figura proffima alla sferica , equi- 
librati, l:ggieri, e lifci. Defcriue vna Sfera Armillare, com- 
pofta di cerchi di legno, voti nel mezzo,in cui afferif.e poter- 
fi moftrar’ail’ occhio il moto retrogrado de’ Pianeii,¢ di qual. 
fiuoglia aliro corpo : anzi non folo il ‘moto rerrogrado, ma, 
l’anticipato, ri(petto al moto di effa Sfera » da qualunque par- 
te girata. Infatti fà vedere il Sole mouerfì per PEccliticacon 


detto moto ; anuerte però non effer veramente retrogrado,ma 
ritar- 
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3 DE LETTERATI. 35 
ritardato ».cidè più tardo di queHo della Sfera fndetta . 
Difcorre dell’equilibrio fenza feruirfe del centro di Graut- 
tà » e di molti accidenti , per li quali fi può ercare nel prender 


A | i.liuelli con la direttione della fuperficie fuperiore de.i Fluidi 


» Deduce poi dalla diu ‘rfita di quetti.livelli., che fi 
vede ne’cannonciniritorti (cagionata dale difpari ampiezze 


MI de’ medefimi cannoncini, dal diuerfo.calore., e dalla falfedine» 
de’fividi poftiui Yeffer poffibile Ia fcaturigine delle fonti nella 
A cima delle montagne, e douer'effer yn mato.continuo nell’ac- 
. 2 quedel mare. Afferifce di hauer apprefo in difcorfi fami- 
| 2 gliari da Don Benedetto Caftelli ( prima che il medefimo 

#2 ftampaffe nel 1639.il-{uo Trateato- della mifura dell'acque cor-. 
renti ) che l’acqua s’innalza ne’cannoncini fopra il livello dell’ 
024 altra » in cui l’orificio di queltis'immerge , 6 femplicementes 
TA fiaccolta : come ancora di hauere fperimentato,che il Mercu- — 

rio al contrario-dell’acqua,fi ferma ne’ detti cannoncini a li- 

uello.inferiore. Laonde per efplicar quelti effetti oppolti » Sc 

1% alere operationi della natura da lui offeruate in efperienze di- 
“® uerfe, niega, effer neglielementi, e mifti, la virtit.inerinfecas 
dt {cendere alcentro della Grauita, e attribuifce loro-vna 
virtù intrinfeca di coftituirfì in-vn-certo ordine dijfuperioritase. 
inferiorità trà diloro,rifpetto a vn. punto determinato,che in 

20 vece di.centro.di Grauità., chiama vitimo termine del difco- 


(N ftamento dal Cielo, ftima di più gli elementi effer-corporei:y. 


(10% iquali ancor che non fi diano puri; e femplici.in.maffe à. noi 
fenfibili; fieno nondimeno tali ne’ minimi loro-combinati 
uerfamente. Di queftipenfe comporfitutti icorpi. che fenzas 
interpofitione di yota.empiono l’Vniuerfo ;. e.vuole c’habbia.. 
no certa, e-determinata:figura ». la quale poffano, e-mutarea 


per violenza eftrinfeca,'e- riacquiftarla per virtù intrinfeca» 
I ceffata che fiz laviolenza. Da quefte vircù intrinfeche crede» 
prouenire la diuerfitàdi moltietfetti naturali,' cioè l'origine: 
de ifonti, fiumi, ¢ venti , e fuochi , mediante però.la diuerfità 
del moto-cagionato ae’ minimi elementari da vna-virtà.motrie. 
MI ce,ch'egli concepifce ne’ icorpi luminofi del Cielo ,.&.ance: 
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OSSERVATIONI CELESTI INTORNO ii 


a Venere, &) altre Apparenze . 

A Lli13. Giugno 1665. nel crepufcolo' vefp 
ud da molti,anche puramente.curiofi,che 1 
l’ombra, e luce di Venere ( mentre accoftandolaala 
tione inferiore col Sole , pareua -coll’ occhiale vna .Luna di | 


fi 


ned 


| quattro giorni in Circa) non-era pertutro-vguale,e feguita:: ma +) 


fcauata con vna.macchia-ofcura, dimodo:che alcuni degli of- . 


feruatori:non pratici. differo mancaruene .vn pezza ; cd cffere 
vna Luna'impetfetta + ‘La fera.-del di feguente, e di molti.altri 
appreffo;più non fi riuidde tal apparenza : onde arguirono al. 
cuni qualche moto del Pianeta in ‘fe .fteffo , non parendo loro 


probabile » che dé! {uo proprio :moto .d’intorno al Sole fi po- a 


teffe:fare in-24. hore, fimilemutatione.. — | 


‘Nel 1666.-offeruarono i medcfimi più volte nel refto del © 


corpo:non illuminato di Venere quella luce(. che nella Luna 


Pa 


è 
; 


2% 


chiamano fecondaria ) attribuendo alla picciolezza de’ Can- Ra 


-uecchiali, il non hauer.la medefima.in altri tempi-vedu:a . 
Alli 4.Gennaro:r1667.0ltre all’ifteffa luce, videro nel cor- 


‘no inferiore:vna macchia afflaitenue , la quale, dopo lo {patio | 


d’vn’. hora; più non apparue.. 


“La'Stellarinifcente della Ballena(dicui fi parlò nel primo a 


Giornale ) è:fempre andata fcemando in grandezza, da che 


in Roma fi cominciò a ofleruare cioè » .dalli 14. di Gennaro 
fino alli ro. di Marzo,che.appariua minore delle Stelle di fe» ‘| 


fta grandezza: Si è offeruato» che il:fuoritornoye lo.fplendor 
| maggiore anticipa alquanti giorni , il tempo:affegnato dal Si. 
gnor Bullialdo nella fua Ipotefi riferita nel-Giornale di Fran- 
cia de’.16. Gennaro 1667.'Il.chenon è gran cofa in vna appa- 

renza nuova, e diueffa da tutte l'altre. .. 
I Sig. Caffini fcrive parimente, di hauerofferuato nell’Eri- 
dano vna Stella nuova di:quarta grandezza ( della.qualenon 
parlano gli Autori delle Tauole, e Mappe ) nel luogo per do- 
ue paffo la cometa li 31. Decembre 1664. Quefta dlli:14. di. 
Marzo non gli parue inferiore delle men lucide di.terza graa- 
dezza. Merita d’efler attentamente offeruata per aggiungerla 
forfe 
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re te che fi vedeua , era più lunga di 30. gradi; e larga quali vao 
tl terminaua in acuto, dirittura del luogo del Sol&. 
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ti, 


‘Muolofo fino alli 28 29. ne quali-non fù pefiibile di più:vederla, 
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ACE 
phate Gio: Francefeo Laurentij , dal ‘SigCauina:‘e d'altri in 
i» Avuertono alcuni, che nell’offeruatione de’10.. (che termi. 
- alla fella decimaquarta dell’ Eridano.) nonvifi fcorfe pa-: 
Mrallaffes mà tutti s’aftengono dal diffinirlaTraues Cometa, 
a tanto che a’-habbiano l’offeruationi de’ Pacfilositani ; far 


È; 


pe 
We 


fù veduta »onerorche fi. 
n fuor de’raggifolari. | 


- ESTRATTO DEGLI VITIMI 
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è fi , 
HIE- 


forfe, è quelle che varino se tornano, come ftinva il Sig. Ball- 
Lialdo doverG fare.della nubilofa nel cingolo di Andromeda 
Mentrechela fera Matzo, à mez hora di 
4 horologiacommune s’offernaua colPoec hiale la Stella 
della accompagnata da vna picciola, pochiffimo 
Mate, verfo Oriente fù veduta vna lunghiffima ftri- 
‘feia di affai pallida, la quale vicendo da’vapori pez 
frelle della Balena andana con la {oa puntaverfo il Cane mag- 
a (98 giore, terminando nella Stella dell’Eridano, fettima appreflo 
è: È il Griembergero’; e decimaquarta appreffo il Baiero .'-La pat- | 
‘Alli to. | taramente auanzata verto » i 
cando la decimaqua:ta ftella del Baiero y:ch’ella coprì alli 22. 
però la maggior parte di effa.à Tramontana, come 
| “coraialli :12. coprì Potraua del Griembergeto. Alli 15. nonfi 
el. vide, che vn poco più avanzata .. Alli 18 . pafsò tra’) piede d’ 
1a Orione, e l’Orecchie deila Lepre, più vicina però a Quefte, che 
Ma quello. Alli 19.fù più alta; e quafiin mezovalle Stelle d’Or 
“Mrione,e quelle della Lepre. Ne’giorni feguenti il tempo fànuy 
fo 
io 6 L’Offeruationi del Sig. Cafhni, fatte in Bologna dalli 10. fs 
alli 14. di Marzo, fono poche diverfe dalle Romane. 
o + vidde anch'egli alli 19. paffare trà’) piede d’Orione, e la Lepre 
e .Meomefiraccoglie:da alcuni fogli da lui Rampati fopra quelt’ap, 
i. i 
ro 
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Robertum de Ninuille . 
Porta l'Autore di quefto libro vn’opino 
mMaggier parte dell’al 
nella Fifica . 


hauean 


vent 


defanguine: 


fa 
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‘creduto 5: che il cibo do 


fotle.dr là diftribuito petcorpo è aodrir le fue parti; e fofle la 
«materia, ondé fi formaflero gli {piriti dentro Tie: il Jarte 
nelle mammelle, e fi generaffe;;c todriffe-il feto nel ventre 
«della Madre i Moderni havendo fcoperte nuovamente nel 


“corpò molte parti incognite » hanno: meffo foffopra Vantica, 


_RIERON, BARBATI DISSERTATIO 4, 
OF eius (ero Patifif fi 
ere: infegnate ida qualche, tetnpo in qua 
tibo>. dopo. efferti il 


icole:conuertito in chilo , e mutato in fangne nel Fegato: 


È 


| 


dottrina, & introdotte alénne varie opinioni, le qualifonola 


materia diquefto Libro .: Gli vni foftengono il cuere;' nonil 


“Fegato cffer quello , che muta il chilo in fangue. Gl’altri non 


Icuand al Fegatototalmente queft’vfo, ma gl’ affegnano per 
aufhliare là milza. Alcuaé:precendono, che il fangue dell’an 
terie fi facccta nel cuore ye queldelle vene nel Fegato :. Altri 18; 
non potendofi perfiiadere, che il fangue per efferroffo » pola 
feruir di tiodrimento alle parti bianche, come all’offa» @nervis — 


hdnno creduto yefferni-bifogno d’vn miouo liquore (che'chia- ‘ 
man. neruefo ) per'nedrire le parti fuddette..: V’è.chi afferifces 


ché ib lgrve non fia formaro dal farigue » mà dal'chilo come nè ((f 
pare glifpiriti animals; ché il foso non finddrilca di queto, mà 


liquore, che ff racchiude:nellè ftelfe menibraae, out 


ftà iniolto. Impugna l'Autore tutte queft’opinioni moderne, 


1.:dice,.che)l fang 
itftente 4 baftanza , nè appropriato ìtal’effento. 


La vagion principale di.credere ;; chè: il fangnenomf fas 


ve-non fi formi nel cuore, perche non è con 


Pi 13: 


cefle nek Fegato, era'perche:4 quefto dagl’inteftini, non v'è ah (DI 


cun:valo particolare, che termini::ma eglishoftra virz ftrades 


comoda pel Pancrcate , Ja quale principiando: dagi”inteftini 77. 
per mezo d’vn Ramo:della vena Porta hacommunicatione col 


Fegato, afferendo, ché helram 
al Fegato, vi fi trowa vn dangue imperfetto; “non 


| brofo > 


elramo., che dal Pancreate termina MI, 
per anco fi- @ 
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nè tenace in modo » che infieme fi 


“4% 


‘tee ibifogno d’ va nubuo fugo netilofo per dodtifles, 

del fangue è fatcaa potta per quefto . vero, 
gli dnttent hanno ftimato ; il fiero feruir folo di vehicolo al 
Wea dimoltra (come il Sig. Pecquet auuertifce nelle fue différea- 
Brioni Anatontich¢) che il fiero cotto à fuoco lento s’ingroffa, 
3 indura; contrafegno vero, che nodrifce . Quiadi l'Autore» 
paragona il fangue col roffo dell’ouo, e il fiero col bianco, cit 


Cuocere ift ‘vn gufciò « d’ouo hi la medefima confiftenza il me- 
mo colore, e ’ che il bianco dell’ ona... 

modo; ‘con cui dice farfi il fiero diftribuirfi p i per tut- 
to il corpo, è dégno di { onli deratione. Pop po che il Pancreate 
Ma feparata la parce più roffa, dalla più fortile del chilo ci il che 
fi fi come er fe'glan ule) tramanda al fegato 2 ‘pare 
ne groffa per’ farne! (augue, Ta fortile al cuore’, doue 


sgt 


ero fi mutà.- Ma ‘perche le. ni, ¢ ne: ilcona di fan- 
Bue; foro. mifchiate di i LISCIA Ha Jas natura 
à quelli duc liquori rinferafi in fino vafo ; dando 


parti bianche te gian idule pe rit inutile» cip 
al cuore per li Vai cOme 


per areratre iL ang gue fips n; 
Quante aia’ ithe pind G 
hon fiz il fangug ,.come gl'agtichi 


Teccionaro nelle glandule-mammil e perciò egli dice's‘che 


delie mammelle came dal ; 
tn Miche il fangue non ancora perfetto è è quifi vn ficro 


| ro 

Mipiù feroloyedme di Afina è Wii Srail riftettio 
497 le parti folide. dalla; Etticaconfumate 
0. Affegna molti altri vli al'fiero.- Dresende.che Gaal prin»: 
i Mcipio della generatione l'alimento del feto; e:la:matetia). 


Qui effetti della natura - TRA- 


ngue enel relto effer vn’eferemento inutile. Mj l’efperien- 


A Concede che il fan guesalimento propria delle carni non 
| polls nudrire i netui,& altre pasti,che che ne dieano alcuni:ma 


paragone. diuien più gufto, perche afferma , che il: fiero fatto 


a e alcuni ‘moderni; ma tolo il. fitto fepar O 
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GIORNALE. 
TRAITTE DE PAIX ENTRE Le 
“Couronnesde France, ed A ngleterre’ , entre 
celle de DannamarcK ,e d'A ngleterre. In 4. 


Paris Chez les Im primeurs & Libra ordina 
resdu Roy. 


‘Quefto trattato nom contiene altro, che | vna 
fcambieuole delle cofe conquiftate da vna parte» ¢ l'altra & 
vna riconciliatione amiclicuole trà le due nationi , conforme, | Da 
era auanti la guerra. 

A quefto s'è aggiunto i trattato nel medefimo temi 0 cone 
chiufo trà i Rè di Dannimarca, c. d’Inghileerra la maggior pare +; 
te dell’atticoli fon'g'indrizzati a rinoware l'antica amicitia trà 
loro; nel fine fi mettono due dichiagationi deglAmbafciado- 

ri di'Francia de 1¢ di confi deratione . La | prima. rifguarda ip F 
pedaggio del Sund dil quale non ‘offen doe otuto agg iultaru 
‘con Finghitnércas i ‘Danefi temendo, offe loro’ giorno 
di pregiudicio l'hauerne taccitito va lero vna dichiaratione, ‘8 
che quefta materia foflt ftatà f propoltismà naj decila; cf eadot 


* 


tuna er quelto . feconda” ‘Sle Or: 


(LO 
la di tui t daui dig iam 
Danefi quali ottenuta, voa dichjara- ip: 


hancano. di andare; affinché O regi aicale | 
a dél nore file me folle pre 


EXTRATTODYNALETTERA i 
Calini Profefored'A; frongmia nell V muer. È 
ologna al ‘Sig. ntendente di Fi ortiffca, 


thone di vu moto di Ver enere da lui 
«to de 24: di Giugrio 
al Sig. Petit di: hauer offertiato dicili 
za del Difco; vaa parte più lucida déll'alere, dallà quale fi fi 
giudicare il.moto, quictedel Pitheta: Lia prima volta, chela 
| ‘‘ po me- 
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, coco del Pianeta dalla parte Settentrionale : notò nel mede- 
mo,cempo nella parte verfo Ponente due macchie ofcure, e 


notare parte lucida fimile alla fudetta.., In queto dì vn 
d’hora auanti’l nafcer del Sole, cominciò a riveder fo- 
\ra il difco di Venere illuminata all’hora la metà in circa’, vna 
| @arce lucida vicino alla fettione» e lontana dal corno Auftrale 
Wn poco più della quarta parte del fuo diametro; come anco 
a ppreffo l'orlo orientale vna macchia ofcura , e vn poco lunga» 


* ‘acchia nel leuar del Sole non era più si vicina al corno Au- 


 Widrale, mà allontanatafi la terza parte del diametro di Venere. 


L Belts actonito in vedere, che il moto da mezodi 4 Settentrione 
(Biella parte inferiore del difco, fi faceffe all’iacontro da Serren- 
| mezodinella parte fuperiore,dalla quale fi 
“ecerminare il motos imperoche non vié altro efempio d’va 
) gl mouimento fé nen nel moro della liberasione della Luna. Il 
feguente al hafcer del Sole quefta parte lucida nen cra ihol. 
lontana dalla fettione.; era però diltante dal corno auftrales 


1 MB quarta parte del diametro; alzato che fù il Sole quattro gra- 


Mi, cra vicino alla fertione, e lontana dal corno Auftrale + del 


i Miiametro. Alzato il Sole fei gradi min. 10. pareva, che hauef- 


(paffato il centro » che foffe diuifa dalla fettione del difco. 


Izato; il Sole iette gradi parcua più auanzata verfo Setten= 


Mpclinacione di moto verfa Ponente . . 

(8 Li g. di-Maggio intorno al'nafcer del Sole rinide quefta par- 
MBhic ofcure trà la fettione, ela circonferenza , lontane vgual- 
ga@mence l’vna dall’altra, e da ciafcun de icorni. .Offerud il firo 
“mote vn’hora , e mezo quarto’, € gli parena effer a puntino’da 


a ezodi-à Settentrione,. fenza alcuna fenfibile inclinatione nè 
‘Mad Oriente nè ad Occidente:ma nel moto delle macchie ofcure . 


wide vna mutatione sì grande, che non fi potè ‘attribuire ad 


alcuna ragione di profpettiua. Alli 10. e.13.:di Maggio auanti 
leugedel:Sole riuide -la parte lucida preffo il centro verfo*« 


x 


si 


è 


È 


Pho mezodi . Era fituata preffo la fettione, e poco lontana dal 


do in poco lunghe. Dalli 24. Feb. 1667. fino alli 27. Aprile non 


: MA quale s’auuicinaua più al corno Setten. che al Merid. Quelta — 


ud meglio. 


divifa in due dalla fettione .. Quindi argui qualche 


prelso al centro delPianeta verfo Settentrione con due mace | 
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 defima fituatione di Venere; il che però non fi fà fenza quak È 


zalefue dimoftrationi. 


4 GIORNALE i 
fettentrione; eallis. e 6..di Giugno auanti il leuar del Solel 
vide tra’ corno Settentrionale, e’ centro di Venere; e notò la È die 


medefima varietà irregolare nelle macchie ofcure . pen 


‘Non dice il fuo fentimento intorno a quefti Fenomeni; pois I 28 
che fi vedono per sì poco tempo, che difficilmente fi può have 1) Rec 
la certezza del quando ritornino alla medefima parte. Niens | V't! 
tedimeno dice (fuppofto, che quefta parte di Venere fia fem. (if St! 
pre ftata la medefima) che in meno d’vn giorno compitce il fuo | | 
moto ; ò fia di riuolutione, 6 di liberatione, di modo che ins pof 
meno di 23. giorni riviene Ja medefima hora in circa alla mes MR 


che irregularità. Non ardifce affermare fe fia vn moto d’intié: (0 
rariuolutione , ò di libratione , perche non ha potuto vedetlò SD 
continuare in vna gran parte delParco,come negl’altri Pianeti 1 
e:per quelta ragione Rima, che fempre farà difficileà deter: GF 
minarfi. | 
NOVVE AVX ELEMENS DE GEOG 
metrte. In 4. A Paris chez Charle Saureux.. 
_ Siè notato va difetto nell’opere degli antichi Geometri»: 
hanno hauuto a cuore più Ja certezza» che la chiatezza delles IM 14 


dimoftrationi. Euclide, fenza-por mente all'ordine natu- 


rale cheé dicominciare dalle cofe più femplici, e trattar feo 
paratamente quelle c’hanno in fe varietà e compofitiorie ; ha: Pf 
folamente haunto:riguardo di ordinare le propofitioni in mos ™ 
doche:le prime feruano per dimoftrar ie feguenti, e {pefle vol-: 8” 
te mette trà le prime , Propofitioni di figure non femplici; ma: 9° 


totalmente diuerfe. Queft’ imperfertione procurò di fuggire di 


Ramo nel libro, che fece di Geometria, & in fatti l'ordine fuo: MRC 
è più;naturale diquello d’ Euclide ; non hanno però tanta for=' 


Al¥Autore di quefto libro; è riufcito, 4 parere de’. più: pratti-: ita 
ci diquefta fcienza,d’vnire quete due cofe,Vordine naturale. 
ta-chiarezza. Confidera ne’ primi quattro libri ciò che appar-' sr 
tiene alla quantità in generale;principalmente le ragioni,e-pro-' 
partioni,che fono i fondamenti della Geometria. Viene pofcia- (8 
alle varie fpecie della quantità; e perche trà Ie quantirà obnti-) W 1 

nue 
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DE L:E-TIERATL 43 
nué non v'è la più femplice della linea, efamina le proprietà 
18 di effa ne i erè libri feguenti : trattando per ordine » delle Per» 
: 8 pendicolari ,. oblique » Paralelle &c. Dopo le linee parla degl’ 
angoli nel 8, e 9. enel ro. & 11. delle linee Proportionali, c» 
ME Reciproche.. Difcorre in generate delle figure nel 13. e negli 
; (MW vitimi ere libri confidera in particolare i Triangoli, Quadrila- 
 . L’auantaggio principale di quefto libro fiè, che molte pro- © 
x; pofitioni intricate fono propofte , e dimoftrate in vna maniera 

(00 tanto femplice, c certa, che s'intendono facilmente , e con- 

fi vincono al pari di quelle d’ Euclide. Vifono etiandio noni 

f modi per dimoftrare , quali fieno le linee incommenfurabili , 
per mifurargl’Angoli. &c. 
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DEL GIORNALE 
d'Inghilterra, intorno a certe offer uationi fatte da 
perfona intendente nel viaggio dell'IfoleCaratbes. 


Hàeglinotato due cofe particolari nell'acqua del Tamigi, 
3 N Lat. ch’ella in 8. mefi acquifta vna certa qualità fpiritofa, che 
Ge prende fuoco , come lo fpirito di Vino; aggiungiendo di hauer 
ey DA intefo » che alcuni Vafcelli fono ftati in pericolo d’abbruciare 
SA per hauer nello fturare i Barili di queft’acqua, mefla impéfata- 
mente la candela troppo da. vicino al cocchiume. La 2.'che, fe 
: bene contrae qualche puzza, tuttauia non fi corrompe, ne più 
malfana diuenta : imperoche in quefto viaggio ne beuetrero 
@ di si puzzotente; che erano coltretti à turarfi il nafo, e pures 
non s'ammalò alcuno di loro. Queft’acqua fi purga, e rende. 
gutteuole nello {patio di 24. hore » Jeuandofi dal cocchiumes 
MM ciò che sà di cattivo , c fafciandoui entrare dell’aria : ma ba- 
i. (NI ftano quattro hore in circa, fe la ft agira con-va-baftone ; & al- 
¢ N Pora fi troua nel fondo vna feccia nera, la quale trè, 6 quat- 
. tro volte mifchiatay e fattala fermentare con l'acqua; affitto 
@ Ha parimenteofferuata non effer vero,che quanto più Pac- 
i’ @ qua del marc diuien falaca, taato piùcarico ne appaia il colo- 
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44 GIORNALE | 
re: imperoche nel bel principio, parue loro l’acqua perfetta & 
mente azurra € tuttauia quanto più s'auuanzauano; la trous 
vano più falata s il che proud con bilancie di vetro, fatte a po» 
fta, con argento viuoin vno degli eftremi. Nelle Dune s°a12ò 
l'argento viuo, mezo deto in circa , fopra l'acqua del mare, ¢ 
24. gradi più oltre s’alzò due deti. Dopo non vi potè notare| 
alcuna differenza fino all‘Ifola Giamaica, effendo il mare com! 


è probabile, il più ch’efler potea, falato : il che è contrario al? BI 


— offermationi 5 fatte da aleri , che l’acqua del mar » fia più falata 
quanto più fi auuicina all’Equatore. dii 


Il fangue delle Tartaruche è più freddo d’ogn’ altr’ac qua di È 
queft’Iole, e pure hanno il moto del cuore sì vehemente, ekg 


arterie sì fode come qualfiuoglia altro animale. Di qui fi race EEE 


coglie non effer il caldo quello che indura, e affoda le tune 
che dell’arterie, e cagiona il movimento del cuore ., 1 Polmo 
ni, racchiufi pel ventre di fotto al diaframma fi ftendono fig 
no all’eftremita del fuo gofcio. Lamilza è di figura triangola. 
resicarne foda , e vermiglia. 1} Fegato è vn verde, che tira al 
mero. Nell’Efofago hanno certa forte di denti, con cui matt- 
eàfio erba pafciuta in fondo del mare. 

.. Giunti che furono al? Hole Caraibes , cominciarono! tuttii 


| grondar di fudore, i! che durò none mefi continui. In quefto 


| tempo però non s’accorfero d’effer più indeboliti , nè di haves 
più fete, ò minor vbbidienza della natura a’ fuoi bifogni; di 
quel che haveffero in Inghilterra. Se alcuno pativa fete, pro 
veniua da) calor de i Polmoni, che inaridiua la bocca, ne més] 
glio fi poteua rinfrefcare che con Pacquauite. Quivi gl'Anim&f 
li-non benono mai, 6 molto poco. 1 Caualli pure non beuone 
nel e in qualche parte dell’Ifola Je Vacche ftanne 
fei mefi fenza bere, le.capre vna fettimana,e le cinette vn mele 
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P Re OSE DIMONSI G.GIOVANNI-CIAM:. 
poli nuomamente venute is pela 


N stare di queto 
che Perfone di quali- 


intraprefero compilarie. Il Cardina- 
le ShorzaPallauicini frà gli altri ne fè pu- 
blicar due Volurai.ynodi Profe, e l’al- 

trodi Rime;con penfiero di dare faccetii= 
tismente quello che di più aggradeucles 
foffe ne’ Manoferitti dell'Autore. Erano 

ene di lai slaprtima vna Filofofia naturale 
| della quale niente fiè ftampato fin'hora,la feconda.vna Politi- 
| cafactà, laterzal’iltoria della Polonia ; edi amendue peste 
ccupa il primo luogo. vn Dialogo fopra la Miferia mas 
na,¢ Bontà Divina » Gl'Interlocutori fono Zoroaltro ; che ng 
fee ridendo ; e Promettosche rapprefenta la Providenzae 
dà puntuale,e diftinca informations di queta Vita: narrando 
minutamente tutti i mali, foggetto , e i me- 
zi con cui può rimediare è i bifo Leg 
fecondo luogo è vn Difcrto in in difela d’Innocétio IL 
.Som- 
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Prelidenti delle Militie:fi come al folo Senato fperta 1a refolu=' 


46 GIORNALE. 3 
Sommo Pontefice, il quale fatto prigione:con molti Cardinali É 
forto Monee Cafino dal Prencipe di Taranto nel 1139. e con- 
dotto à Napoli; concedette a Ruggieri Guifcardo l’Inueftitt=. 
ra delle due Sicilie, c'haucua vfurpate . Finge PAutore, che 
auanti’l medefimo Papa fi dibacta la caufa da Tré, i quali pro. 
pongono tutte le ragioni, che vi fono à fauore , c disfauore | 

— Dopo fiegue introduttione, è principio dellIoria, che 
Autore fcriuca di Viadislao IV.Rè di Polonia; doue fi da bre. 
ue contezza del Gouerno politico di quel Regno, e della fua & 
prima Inftitutione« mifto di tutte tre le forme de’gonerni; 
Jegitimi: di Popolaresperche nellé Diete generali hanno voro 
tutti i Nobili fono.da 200, mila, Di Arittoctatico, 
effendoni va Senato cdpofte di 150.Perfonaggi più riguarde- 
voli del Regno; parte Ecclefialtici, e parce fecolari. Di Momar= 
chico, perche a tutti quefti foprafta vn folo (con autorita pe- BIN 
rò limitata)al quale appartiene la diftributione di turre le Ca. | 
riche, e Magifttati del Regno che fox 


noi Gouernatori delle Provincie, ede’ Caftellani, che fonoi 


tione Guerre l’impofitione delle Gabelle, e gli aleri 
gotij otdinarij, Morto il Re, fieleggono i Correttori, Pvffi: 

“gio dée’quali fit d’emendare la foverchia autorità, che per 

auuentura fi foffe vfutpara il Re defanto. 


|". Rifefifce ancora Voriginese qualita della Natione Polacca, 
- ede’fuoi Prencipi: le turbolenze» e.vatij. accidenti:fucceduti 
perl’addietto nel Regno principalmente al tempo di Sigif: 
Finalmente pone vo difcorfo fopra l’Humiltà » che può 
feruire' ad fteffo:tépo di nodrimento alla diuozione,& 
. 10 quefti componimenti fd PAuto- 
fcrupolofo nella icielta delle parole cisando di fcriuete 
conform fi patti nell'età fua. | 
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| DEVISCERVM STRVCTIRA 
Exercitatio Anatomica Marcelli” 
Medicina Primari» accedit Differtatio ciuf 
graphia-IacobiMontij. = 


$ 
PE ® 


Congranvaftaggio del genere humano s’attende in que- 
fto fecolo alle cofe anatomiche; poiche coll’efercito continuo 
delle Settioni,o & fcopreno nuone parti ne’corpi » 6 fi penerra 
meglio l’vfo vero delle già fcoperte, per inueftigarne poli 
medi a’lor mali . E fono degni di gran lode coloro, i quali da — 
quefte anatomiche, & altrediligenti offeruationi fanno con, 
 diftintione, e chiarezza cavare , craprefentarci la ftruttora,, 
delle parti de’nofiri corpi:come fa in quefto libro il Sig. Mal- 
| ‘pighidialenne Vifcere principali, da lui col Microfcopio mi- 
Eglitratta in primo luogo del Fegato; il quale non è vna. 
| foftanzacontinua di fangue coagulatos ma vna grandifiime, 
Glandulasfimileal Pancrea, alle Parotidis 62 altre. E'divito: 
i oltreaiJobicofpicui all’occhio in » c'hanno molti 
angoli, lati, circondati da membranetenniflime , e atracca- 
tiinfieme con filamenti. Si dividono di nuouo i lobetti in, 
corpi piccioli, e rotondi» come acinid’vua,che pendono da 
| Srami della vena Porta, e Cava; è dell’arterie &c. Si che. tutto 
sl Fegato è come vn grafpo d’via e'come grappolinii.lo- 
betti.Quefta Strutgura fi vede col Microfcopio in tutti gli:ani- 
‘mali,ma fpecialmente ne’Pefcis Animaliinfetti , ò corpihuy 
mani mal’affetti. If vafo efcrecorio, cioè peFquale fpurga que- 
fta gtandullaé if poro bilario : "humor feparato è la bile, la 
quale non fi raduna tutta nella propria Vefîca; ne pel poro bi- 
liario fitrafmette nel Fegato a mefcofarficol fangue. Tutto 
prova l’Autore con cfperienze fenfate e Rima 
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GAORNALE 
~ darfi due forti di Bile, 6 almeno più cofe concorrere a fare, 
‘quellache forga nell’inceRini : Poiche fitrouano cette glan- | 
saline Vefica della Bile, che in effatrafudano; e 
mili fi pnd congietturare, che fiano anco nel Poro biliarie, 
che feparino dall’arterie vna portione di bile affaiamara. L’al.. 
tra-parte poi della bilefifepara dalle granella che compon- 
gonoil Fegato, & hà accidenti diuerfi da quelli della Vefica. È 
Il cutto fi vede chiaramente nella fettione delle Vipere , & d’ 
1 Afferifce, il Ceruello effer compofto di due foftanze af- im 
fai diuerfe, Midolla, e Corteccia ; e perche altroucha parlato Bae 
della midolla, ch’é vn fafcio di fili propagatiin forma dî rete, MI 
‘qui folo efamina la natura della corteceia . Quefta è vna con- 
’‘gerie di picciolifime glandule , le quali vnite infieme fomi- | 
liano il frutto del Gelfomoro , Hanno vene , & arterie, & in 
effe fi radicano.le fibre sche compongenola midolla del cer- 
yello, e fono probabilmente il loro vafo efcretorio. Sitrova- 
no quefte glanduline non folo nelle parti efteriori , dove fono’ 
giri del ceruéilo,ma etiandio dentro i-Ventricoli.e intorne al | 
principio della midolla fpinale. Giovanni Pfeil,come narra, & 
Kentmanno, ritrouò nel ceruello vna pietra fimile alle Gelfe, - 
con certi granelli rotondi, & di color cinericio. Onde è pro- 
babile , dice l'Autore, che quefta pofla effere ftata formata, @ 
dalla Cortetcia del.ceruello impietrita , & habbia ritenuta la | 
figura naturale delle fue glandule. Sela mole del ceruelloi ‘È 
| taglia per trauerfo, soflervano quelle imagini di alberiramo- 
defcritte dal Cortefe da altri, intorno a’quali fono attace ‘| 
| catecome Pomi le glandule della Corteccia. Aggiunge,po- | 
— seri dubbitare, che itceruello fia fatto è guifa del Fegato da 
tui defcritto perche fe fi levano le fibre neruofe, reftanole 
fole glandule, che formano la Corteccia, e forfi corrilpondo- 
no alla ftruttura dei lobetti. 
- 3 Defcriuele Reni;le quali non fono, dice egli,corpi fi- 
brofi, 6 carnofi;ma vna congerie di vali efcretosiji Negli 
huomini , c.principalmente ne’ Feti fono diftinte in parti fimi- 
sal Tutto : cioè 4 dire, che ciafcheduna ha in fe la gs 
| orma 
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DELBIIERATL 
forma se parti come hannole Reni. 

I vafi dell’Orina n6 terminano nella fuperficie efteriore del- 
le Reni, ma firivoltano dentro,c's’attaccano a certi corpi ton- 


di, e glandulofi,che fi offeruano in gra-copia nella parte eftre- 
“ma delle Reni. Quindi da lui arguifee, che l’orina trapeli pet 
quefte glandule(come è confuero della Natura nell’altre par- 


Li 


*Diféorre' della Milza,la cui (oftanza non è di carne;ò di 


te pofcia‘venga portata per li vali efcretori; nella Peli, e di 


i fangue meélanconico coagulato;ma ynaftrutcora fatta di pelli, 
membrane,divifa in molte cellette, come è il Fauo dell’ Api. 
MI Cid fi vede facilmente , fe la fi gonfia pel ramo fplenico;ò per 
m Varterie; percioche fi dilata notabilmente,e néghi angoli traf- 

-parendo moftra quefte cellette Pensò 1 Autore con lepar la 


milza ad vn cane viuo,pottr offeruare qualche léfione nell’ E- 
conomia dell’ Animale , ma non gli riufcì ¢ poiche il cane viffe 
lungo tempo con l’integrità delle fue eperationi, n¢il corpo 
{uo aperto moftrò aicuna interna lefione:dal ché fi può dedur- 


re,chela non ferua perl’Acido da cuocere i cibitielio ftoma- 
cone per altre cofe fimili. Non gli pare improbabili; che» 
“in certi corpicciuoli t6di, e difperfi per la milza fi {pari , ¢ rac- 


-colga dall’eftremirà dell’arterie , e de’nerui vn fucco » il qua- 


| Jepofcia fi mefcoli col'fangue portato in dette cellule dall’ 
| «arterie, effendoche vna fimile truttura fi ‘offerua pure nelle» 


Mammelle; ne’cui moltiffimi feni fi conferua il latte raccolto 


| ‘darcette glanduline , ò facchetti fimili 4 quefti della milza. Ul 
| fuecofepararo nella milza,per quanto fi può giudicare dal'fa- 


le eftratto da effa,e acido,e amaro:mifchiato col latté,e-col fie- 


ro del fangue fà vna gran turbatione,e.fetore. Onde egli pro- 


babilmente deduce, che quefto fucco imprima la fua attiuita 
al fangue dell’arterie con cui fi mefcola , e ferma per qualche 
tempo nelle cellule della milza. 
5 Confiderala natura de’Polipig i quali nafcono perio 
più ne’ventricoli del cuore , e ‘ftendono le fue radici, 6 code, 
come va Polpo, per li vafi fanguigni . Si formano di pelli fa- 


prapofte , teffute di filamenti Junghi fodi, ¢ quafi neruofi.Pa- 


ragona 
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iene diva fiero a 


. 92 corpiSerofi cologiti, econtentii ne'feni 
tiene vnita.la maffa del indurito. 


tore.E perche alcuni hanno cre che; some dice Aue | 


liato 
tte Rete, che 


piolamente in certe Nitro infpirato co» © 

uogamente fenza fegni 
J¢,poterh g 
parts, fe qua li | 
certi grafpoli ; 1" di 
fc fopra if 
zato e ‘tor 
‘chele Giuffiniani Patritio 
mort di Scio. Parse prima. da 


Nicol’Angelo Tinafîi 1667. ° 
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DE LETTERATI. si 


Cateloghi degli Autori, edelibri toro con riferir 12 Rima,che 
o’hanno fatta gl'huomini di buon 


‘giudicio defiderabile 


che:tutte’ fe Nationi principali deloro 
getti, particolarmente Iz Friticià; €taSpagoay @haano in, 

tatita copia Sctittori depos; &i inogni materia; è le Bibliothe- 
che loro fin’horafano piccole; featfe . Sì fpera 


| ben prefto fe 
mellinieme io di 


Abb: ha che più 


ne vedrà copiofa degli Aotori Spax 


afle deffaudata di quell’honore ta {ua 


dicllaLiguria, c diffinti perord 
| prima delle quali eltende fino? tutta la litera G. Estitec. 
i cd 1a più notabili dell” 


in due Partiz ta 


es évitaloro, riferendo 


i Opere da efi’ com fe cita tutti eli Abtori che ne hanno: 


piro Si ia t parte delle 
titiz è da'libri: Ramp 


3 © dd più intigni Archiai d'Italia; Se. 


l’origine d’alcaniftà sn contieuerita adduce te ragionie au- 
torità , che wi fond 4 fatiofe ‘della’ Ligdtia. Benche Theofilo 


Raynaudo,& altri terigano S. Antonio Abbire per 
di Vintimigtia,o almeno tiato di madie Vineiini iefesegli non 


i ne reftatattagia 
tore creduto-Mila; 
Fabri, ‘fia "Ligure 


rfuafo. Pretende Berisi: Scheil itd. Ara. 
anefe da alcuni, c'Rawéntiatà da Girolamo ; 
*@Lanenfe Aulo Perlio Porta; contro di 


Eutebio ; the lo fe di Votterra nelle: 


Dipiù, elite inv 


dened, Elio 


oltre 


tar "alla virtà i Nati humi 


Oey 
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| dol uo figlio alla Chiefa di Siuiglins | è 
vna libraria di 20,- Mila volumi; Come ancora di. Gabriele. | a 
Chiabrerasih primoé*habbia manitta 
di Pindaro , c'd’Anaerconie» di Agollino. Mafcardi > il quale, | 
havea per coftume di communicare i. fuoi. ad. 
ogni forte di perfone:pertrarnciloto paresi, - 
. Defcriualanafcitadi Forcunio Licerasla Madre persi q 
fta patita in mare fotto il monte Portofino , il diede alli 
che nen atriuaua ad:vn-palmo di grandezza; & petehiéiit Padre 
dubbitawasche non compiffe:i fette mefi,lo fece fomentare Com; 
. il'caloreaggioftato: de nel modo che gli Egitrij(o« 
gliono far nafcere allenare i Palcini... Viffe nondimeno 
no a 8e. anni, e diede alle Mampe fopra 50.c più libri mils di.) 
Filofofia , Medicina» Theok Matematica», gltre di 
Ma più diffulamente di: parla-di Gigi 4 
| publico Profeffore d’ Afttonomia in, Bologn i 3 
il gran, Gnomone, fatto già da Egnatio. Finowaro da: 
laiinella Chiefa di S. Petronio ; ad imitatione del ch 
fatto vnd nella Sala del Parlamento di Aix ...;; 
gli Scrittori Liguri annouera etiddio.il Cari edi 


zarini, come nato di: Padre difcendente da. Montaldeo, 

della Liguriay toccando breuemente: | -attioni g lotiofe di: a 
uch?’ Eminenza ydicui quanta ftima facefle il Ré 
mo, oltre aq lo ch'è noto a.ciafcuno , fi vede day i 

tera del medi mo Rè;che fi rifcrifce dall’Autore. 


letto inuifobile, » fatta con un » che | 


La 


I Cannocchiali, 


cipio di quefto fecolo, fempre più: andarono ciefecnto | in per» © 

fettione , egranderza; principalmente in Roma,coll'induftria 

del Sig. Euftachio Diuini 5 che li migliorò con la "fuor del 
dauoro 
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i vn animaletto di molti piedi,col doffo bianco,e 
| così piccolo,che alcuni degli fpettatori lo:chiamorono l’Ato= 
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‘Janoro, econ ngoue combinationi di Vetri. Ha egli fatto.va 
Mm Microfcopio, alto due palmi Romani con le lenti duplicatese 
| rouefciate di fuainuentione(riferita nel fecondo noftroGioc- 
Si nale ) cioe invece dilente oculare v’ha pofti due vetri con- 
Me vet da vna parce, & piani:dall’altra,ia modo che amendue fi 
SI tocchino nel colmo della loro fuperficie conueffa.Con queita 
SAI inuentione fi'vede il Campo apparente piano;e non curuato, 
me como fanno gli altri Microfcopi compofti di lenti ordinarie. 


Sì adopra quefto Microlcopio i in 4. longhezzes 0 polhitusta 


bi ie fecondo la proportione ; nella quale ilcampo veduto com- 
parifce all'occhio libero, viene l'ingrandimento qui fotto , 
calcolato dal P. Gortignez Matem.del Collegio Romano. 


Mella prima,ò minor longhezza apparifcono le.lince 41.Je 


i foperficie 1681. li corpi 6893. I. vaite piu grandi, che all’oc- 
chiotibero. 


Nella feconda longhezza apparifcono le lince go.le (uper- 


| ficie 8100. licorpi-729000. volte più grandi. 


Nella terza lon ghezza apparifcono lelinee 111. le { uperfi - 
cie 12321. li corpi 1367631. volte più grandi. È 
Nella quarta apparifcono le linee: na 3.le fuperficie 30449. 


li corpi 2924207. volte più grandi, 


Inoltre nella prima longhezza il. Dimmetto del Campo 


| apparente è oncie 12: © del Palmo Romano; aella feconda 


oncie 18. nella terza 21. e hella quarra 23... 
Mentre con quefto:Microfcopio fi offeruano: certi granelli 


namofo;ma 


| minutifimi di Arena paffata per {edaccio, panta cafo 
q 


mo de Senfitiui.Imperochei granelli d’arena crefceuano col 
Microfcopio alla grandezza divna Noce ordinaria; & egli 
non appariva più grande di quelche. foffe:all’ occhio.nudo 
vno di que’ medefimi granellini. Ogn’vno argomenti la pic- 
ciolezza di quefto animale, alla quale fa:endo {ode riflefsio- 
ni, può effere , che non difprezzi molte opinioni de' Filofofi 
moderni : Rimate falfe,perche nonfi la fortigliez- 
za, con cui la Natura fa ifuoi lauori:.. 
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R N ALE.‘ 

Ha fibricato il medefimo Sig.Eultachio il 

9 3-palmi,col quale fi fpera di fare nuovifcoprimenti nel Cie 
losò afsicurarti meglio de’ fatti, manon cuidents 


ES TRA TTO DELI "GIORN ALE q affi 
di Francia de' 2 3: Gennaro 1668. 


HISTORIE E DES. LOVIS Ror DE pa 
_Francecertte per leSire de Totnuille, 63 enriche De 
de nouuelles de pl ufieurs ancien 
nes Pieces par C ‘harles duFrefne Steurdu Can. j 
geInfol.à Paris chez Seb. Marbre. Cramoify, 


Non Tforia in avanti ili I priniti È | 
che ne feriffero in queita li ngua furoao Ville -Hirdouin,&il 
Sig. di Ioinuille;i cui libri non effendo cent'anni fono, più in: BI fen 
telligibili per la gran mutatione farca nell’idioma, fù di me- | We cat 
ftieri tradurli dall’antico Francefe nel moderao. i I è 
Quelli che fecero altre volte ftampare Tiftorie di Ioinuil: | | 


de noncontenti di mutarne falo il. linguaggio, vi mifero per . 
entro molte :cofe , che non fono dell’ Autore,e i in diuerfilao- | a È pa: 
ghi v’alterarono etiandio il fenfo. Il Sig: Menard nel 1617. HR DS 
ne fé'godere al Publico d’yn’Editione più fedele corretta; | cia 


fopravn M S.che gliera venuto alle mani.Mi quefta del Sig. 
Du Cange è la migliore di tutre ; poiché non felo hà parago« 
nata Peditione di Menard coa vn’alera pih antica, e fatta la, 

correttione di molti luoghi corrotti; ma vi hà etiandio ag- 
giuntele coftitutioni di S. Luig), altre notitie appartenenti | 3 


all’iforia di quefto Santo,non publicate fin’hora. E perche v’. ey wa 
ha rierouate molte cofe degne da efaminarfi con diligenzaha È eC 
fatte alcune differtationi , nelle quali pura con pine gt 
eruditione di molte belle antichità. | 


tratta diffufamente delle Guerre priuate,che. pe’ pat | 
fto È 
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fato faceano-tra loro.i gétil'huomini:imperoche hauédo alcu- 
no d’effi riceuta ingiuria da.vn’ altrosin cibiodi ricorrere alla 
Giuftitia;intimaua la guerra: al: fuo- Nemico, e dopo l'intima- 
rione entraua nelle Terre:di lui.con mano-armata.E ficome 
offeruano al prefente certe formalità nelle caufe che ft agita~ 
poper Giuftitia,v'erano aleresì: all'hora leggi determinate a 
cal guerras.la quale ff ftimauaginfta fe fi ofleruauano. Og.’ 
, yno-eraobligato d’ineereffarfi nell” offefa del fuo Parente in- 
siyriatose il ritsrarfene eravo rinunciare alla Parentela;c ren- 
derfi nhabile alla fuccefifone de’Tuoi Congiunti. Durò molti 
fecoli quefta barbara vianzasalla quale procurò.di rimediare 
Carlo Magno,mà:in darno.S.Luigivedendosche la:non fi po- 
È reua in vo colpo diradicare , ordinò che quefte guerre non s: 
) intendeffero aperte trà i Parenti: de’ Capi del partito, fe non 
40. giornidopo Pintimatione,per darlor 
i mezi-adeguati “all agiuftamenro:. Pofcia. le-prohibi 2folu- 
ramente, ei Ré pofterioci rinouate 
TRE quefte prohibitioni,di modo che quefta confuetudine fi è in 
fenfibilmencte abolira: Il Sig. Du Cange ha efatramente {pic- 
gato tutto ciòsche concerne: fimiliguerre, delle quali non fi 
MU cra-per anco: pienzmente trattato: da: alcuno ,.benche fiano. 
affai frequentinell’iftoria.. 
II. Moftrain va’ alera differeatione, che la Contea: di Chi- 
Ome pagne ha fempre hauuta:dipendenza dalla. Corena.di Francia. 
DI Sig. Chafflct nella:fua difela delle Spagna:contro-alla Fran- 
cia hia-prerefo ch’ella dipédeffe dall’Imperioye fondato fit 
quefto», che il Sig: de Toinuille-vno- de’principali:Stgnori di 
Chapagne;dice nella fua Htoria d’hauer ricufato dipreftare il 
giuramentodi fedeltà'à i figlivolid: S: Luigi,per nd:efferegli- 
fuo fuddito» Ma.queft” Autore: dimoftra,.clic i Vaffallierano 
oy obligati di giurare: fedeltà: folo:a:i: Signori, da cusdipende- 
ua00immediatamente; aquelli:del Feudo Dominante: 
e:così:dal.fudetto loco-di Ioinuille: non:poterG inferire:..che 
quelta:Contea: non foffe dipendente:daà’ Rè Francefi ; ma:folo 
| eheal'Sig..di Ioinuille da effi noa:dipendena:immediatamen~ 
te. Proua poicoa molte autorità, anche-del medefimo loin-. 
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uilleyche'1 Conti di Champagne fono fempre ftati Vaffali! 
della Corone di Francia non Conti par 
HI Fà vn difcorfo de’ Conti eeu 

ti in Francia fino dal principio della Monarchia € vuole che |’ SM ce 
quando i {conti di Champagne fi chiamano Palarini,s'intenda | 4 Ki 
di Francia, mon dell’ Imperio. 
fpeffo citate nelle Coftitutioni di S. Luigiles 


leggi del Codice, e.de’Digetti, e i Canoni del Decreto.ll che (SH 
non fi trova praticato dagli altri Rè della terza generazione; fe 
sli più efferui molte leggi ‘degne ditconfi deratione,come quel 
la, che fiano confifcati tutti i Mobili di chi muore defionfezs di 


cioè fenza confeffione doppo otto giorni di malattia! è quell fa 
altra, che FErede del Feudo dopo la morte .del Padre non, du n 
poila prender moglie fenza il gonfenfo del: {uo segnare > che ini 
Du Cange fà molte du 
FE 
MARE RABINICVM INFIDV 
— feu quaftio Rabbinico-T almudica, namT al- | od 
mudifta aliter aliquando referantfacrum Con 
textum quam nunc fe babeat i in noffrti 
Autbore Claudio C apellano Dodore e otto ore 
don scott apud Galparum Meturas 
Molti hanno creduto, che: il Telto Ebteo corrote | 


to per negligenza de’ Reabbini, per ignorand@ ctiandio 

per malitid: percioche ne’libriidegti antichi Rabbini verane È E 

molti luoghi. riferiti altramente’ che non fono ‘bggi gidi nelle | 

Blia Leuita, E bred Alemsnno,é altri dopoJui ha» | n 

no detto non poterfi: moffrete quetti luoghi; ma T'Atitoro È 

di queto libro. pretende non'tficr canto. ì 
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cffi credono». il produrne. efempi » come feno la maggior 
parte de’ luoghi, ne’ quali-la Mafors.é diuerla dal Tefto 
Riferifcc alcuni pafi, ¢tra ghi altri yno, notabilifi mo di 
certo Rabbino, il moftra, che ¢rang algre volte nal Jibro 
Kimchi intitolato S:40ra/chim,aoue luoghi della Sacra Scrit- 
tura» che oggidi nelle: Bibbie Ebraiche fi leggono diuerfa- 
mente. 
Viene poi al Talamed, in molti luoghi del quale dice of- 
furuarfila varietà fudetta: per efempio nel Tefto Ebreo.al 2. 
fionibnr Dei Talmud fi raccoglie,che fi legenaipel pal- 
fargin.timore Dei: E così tcaduflero li Percioche 


non fi deue far giudicio delle Tradyetioni della Sacra Stitru- 
ra dal Tefto Ebreo, effendo verifimile | ehé 44 diverfità fra di 
doro prouenga dalla varietà degli efemplari, fopra cui farono 
fitte» Enonè che sutte le Bibbie 
l:braiche fiano, a} prefente wniformi:: poiche gli Ebrei hanno 


pcr. punto; di Religione ihcorreggere con gli efemplati mo- 


derni taree le:Bibbie,, che Di quelte correttioni fi 
veggono contralegnieuidenti ne;Manoferitth della Bibliote- 
ca dell’ Oratoric di Parigi... ne’quali fi trovano {cancellati 
molti luoghi diver dalFeftoordinario 


~ 
Ci 


EVGLADIS ELEMENTA NOV:0 


“ordine at methoao démonftrata. in 13: Bon- 


Quetto libro ha qualche fimilitadine con. quello de’nvoui 
Elemeosi di Geometria, riferito nel: Giornale precedente: 
perche: queft Auroresha meffo infieme rytsi i. Teoremi 
tenenti adivna medelima Figura, efi¢ propofto di dare le di- 
moftrationi più breuj;eqseno.intricaré. di quelle che s’hanno. 


. hauute fin’hora. V°c nondimeno gran differenza tra di lora: 


perche inquefloi Theeremi fono diftinti da i Problemi, e 
TRA | nel? 
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fono mifchiati. In queto. fi. fono: vnite le propo- 


fiodta: fenzhauer gram riguardo all’ 
ordine,che- nell’alrro più efatramente fi offerva.In queto non: 


mutato:altro, che-l’ordine delle Propofitioni d’Euclide,e 


neil’altronon felo-fié: dimettere le: Propofitioni: 
con: miglio ordine ,-ma ctiandio di aggiungerui quello:che 
manca-a gH-Elementidi-Euclide ,.¢ rimediare a:i diféte che: 
vi 


AD DECRET ALE M SVPER SPECV. 
lade Magiftris Honorj 111.Summi: Pontificis 


. 


Typ:Edmundi Martini. 


opus. Narcelli Ancyrant:. In: 8. Lutetizx: è 


Frà priuilegiconceduti a.quelli, che infegnamb:Theolo- 
giasv'è quello: di: peffedtre i Camonicatifenza obligo di Re- 
pretendeschie fia fondato fopra:la Decretale 


Specela-di onotio HI mà.l’Autore di-quetto Iîbra:èdì fenti- 
inento cBntrario-; é-pér trattar a 
itra in primo luogo» qual fa; l'origine de’ Canonicati,sotan: | 


do, che i nomi di Capitolo; e di Canonico-cominciarono 
lo a vfarfi verfo.iltempo. di Carlo Magno... 


‘ ‘DifcotrèdelPorigine de’ Dottori.t'a quale 


ma » € perche Blondel ha: derto. nom-parlarfi:de’ Dortori pri- 
ma del 1138. egli cita vncanore del'Concilio di: Saragoza: 
Fatto nel 390. il:quale-proibifce l’vfurparfi fenza licenzail ti-- 
rolo dfDottore ;.contrafegno chiaro). che in Ilpagna verano» 

“Dopoefàminachi fono: quelli‘a’fanori: fece 
sorio IiLla Decretale;.che moteitii hebbe-di farla, efe-que+ 
iti motiui -habbfano ctiandio Inogo al prefence.. Tratta:con: 
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DELETTERATI. 
ESTRATTODEL GIORNALE D'IN- 


gbilterra fopra alcune nuoue fperserZe deti 


4479247 4 


Dal Sig.Fabricio Medico di Danzicas*heb 
di quefte efperienze intalitermini. 
Eragran tempo, che defiderauamo fperimentare gli ¢ffet- 
‘ti,che -potelle produrreTinfulione dialcuni medicamenti nel- 
le vene delPhucmo. Pertanto havendo :noitrouate 
tro Olpicale perfone,che fi offeriuono a quefto , non volem< 
perder Poccafione di farae 1a proua.Ma perche temcua- 
va effecco chia- 
To, &euidentè a baltanza ; timammo più a propofito l’adò- 
perare i Purgatiui »de’quali meglio fi veggono, gli effetti, € 
ne infondemmo con vn fiffone due dramine nella vena del 


braccio deftro di tre 
Fù il primo moyota talmente gualto-dal 
mal Braccia coperti affatto di 
nodi,ò gòme che chiamifia e Ipfufo che gli fi hebbe 
nellevene del braccio porgatitio,eg!i moftrò di fen- 
tire gran dolore nel gotnbiro,& effenideg!i gonfiato il braccio 
in alcuni luoghifi prem&dilicatamentorcon lc-dita,fpingendo 
Penfiagione verlo la Bote in circa, cominciò 
a operare fenza violenzae ciò continudil di feguente,di ma- 
niera che Pinfermo s’euacud cinque volte in gran copia, Do- 
poquefte euacuationi,lenz’altro rimedio le gome fi fono fua=. 
nite,e non gliè reltato alcun veltigio del male ,che haueua, 
Lultre due efperienze fi fecero fopravna Donna maritata 

di 35.anni, & vna Giouine di 20. ambedue patiuano dimal 
caduto,dal quale pereffer molto radicatosnon v'era fperanza | 
di liberarle.Dopo che fù loro infafo nelle vene vn purgatiuo 
ftemprato in certeSpirito antiepiplettico;la maritatescuacua- 
tafi di lì a poco più volte;hebbe il di feguente gli accefsi del 
male più moderati;c è poco a poco ne — Pi 
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. La Giousne s'euact:ò quattro volte In quel giorno, enel 
feguente adenne altre; ana il remedio nom hebbe Pefito: 


je, ferua non potè offeruare vna regola 
di vivere aggiuftato.. Siauuerte »_ che fatta loro Pinfufi ione , 


tutti tre hebbero fubicd grandi. frequente Glafcia 


giateadenti » l'efaminarne la cagione 
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Li 26. 1668. 


ELL’ OPERE N ON PIP ST AMPATE 

« adel Sig. Torquato T affo e publicate da 
Maré’ Antonio Foppa , co Argomenti del me- 


Sn AR EBBE tortoal gloriofo nome dell? Au- 
core chiunque vole ffe premetter lodi per 
accreditare queft’ Opere. Bafta dire, chie 
fono veri; e legitimi parti di quella penna; 
di c'hè ottenuto il primo luoge frà Poeti It+- 
. lranty e lo contende anco frà Profatori mi- 
gliori . Sono di ftile chiaro, nobile,egraues 
piene di eruditione; e dottrina . H Sig.Marc* 
| Antonio Foppa con fomma diligenza se fatica le hà raccolte, e 
ne Que bifogna le hàilluftrate con giudiciofi fimr, e dotti argo- 
_ menti, ¢ fatte publicare per beneficio comune. 
@ _ Sonetre Volumi, il Primo comincia dalla Rifpofa di Roma 
2 Piutarco Compofitione ditavta eccellenza, e perfettione ; 
. cheHuominidi buon giudicio affermarono; peterfi paragona-. 
re‘alleConcioni de” primi frà'gli antichi Oratori , nè altra 
parileggerfene in quefto genere nella Tofcana Fauella. 
troduce Roma à parlare per profopopeia, cic ‘con foda , cner- 
È uofaefoquenza fi difende dall’ oppofitioni di Plutarco, il quate 
_ ® amibuil ingrandimento de” Romani alla Fortuna, e non alla 


virrii loro. Net rifpondere , offerua l'ordine tenuto dal fudetto 
Ansore nell’ opporre, — 
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Sieguono appreffo fei Dialoghi pieni di filofofia, e d’infini. q 


ta eruditione , fatti ad imitatione di quei di Platone, cogli ar. 7 E 
gomenti del Sic. Foppa, dote fral’altre cofe!fi dà Breue con 


teaza de’ Pérfonaggi, che vintefuéngono . Il primo di queli | d 


fi il Figmo, oucro dell'Arte: Chriftoforo Landino , e Marfi i 


lio Ficino fono gl’Interlocurori » ne’ quali fi efprime il coftume 


di due Filofofi Amici, che vanno in traccia del Vero. Cerca 
no quel che fieno PArte ; ela Natura, d’ambedue le quali ap- 


portano ; e {piegano le diffinitioni con le differenze dell’vna, 


e dell'altra. Nel fine del Dialogo fi determina » che il piacere — 


del imparare douerebbe cffer fine dell'Arte nobiliffima ; e che 


Parti ritrovate per neceffità s'accrebbero dag!’ huomini pel pia- 


cere ; perl’ vtilità, è per l’honore. 


~ fec&ndo-è intitolato il Portio, oueto delle Virtù. Intfadu. 
ce Aurore 5 che Mutio Pignatello ritroui in vn giardino Si. 
mone. Portio tol Dottor Calabrefe,e dal vedergli in otio Pren 
da occafrone d’interrogare.il-Portio per effer'ammaefttato 


le virtù», fpetialmentein quelle, che conuengono ad vn perfe > i 


to Caualiere , di cui fi forma quafi l’idea nel ptefente Dialogo, 
doue fi hà diftinta -informatione di tutte le virtù , e fcienze ; + 


della lora effenza , proprietà diffinitione 


. 


parte teffuto con Je medefime fila, è il Minturno > cuero delli 
Bellezza, della quale difcorrono frà di loro Antonio Mintit- 


no,€ Girolamo Rufcelli,; efaminando tutte le fue diffinitioni, a 


e molte altre cofe appartenenti al medefimo argomento, ... 


Nel quarto , Danefe Catanco + da cui prende.nome il Dix 
logo ; introdotto ragionamento con Paolo Saminiata , e.For- 
quato Taffo,porge ler’occaficne.didifputare fopra varie.cOclu 


fioni, cioè ; Amore effer defiderio d'vnione per compiacimen; 


to di bellezza, opinione di Antonio Montecatino Filefofo Fer 


rarefe: L’odio:non ¢ffer contrario,all’amore mà feguace: Lx 
more. non prefupporre elettione ¢ non però feguire che fi con; 


cedail Define ) mè fimiglianza frà l’Amante , e l’Amata, | 
&c. Si difcorre del Deftino, e dell'Arte Giudiciara, à fauore 
eftigare da 


Li 


t 


il porta tutto quello.chefi può. in 
due eleuatifimi Ingegni . 


Il terzo) fimile. all Hippia maggiore di Platone sin buoni | 


va 


exe 


= 
di 
è SEI 
a 
4 
| 
L 
Ud 
È 
a 
tr 
PA 
>: 
vi 
| 
è; 
È 3 
| 
, 
è 
i 
è 
the 
fee È 
REL 
% : 
2, 
si 
WE 
; 
ra 
"a 
= 
de 
di 
È 
008 
\ 


. 
4 DE LETTERATI 

 Hquintoèil Malpiglio fecondo ( a diltintione dellialtro di 
t= È fimil nome;fatto dall’itteffo Aytore ) oucro del fuggirela male 
ne titudine. Gl’Interlocutori fono il Taffo medefimo noms 
fi Foraftiero »€ Giouanni Lorenzo Maipigho, nel quale fi rape 
prefenta Ja perfona di va Giovane defiderofo 
Nè Pacquifto delle Dottriné ficome nel Taflo quella di vn’Huo- 
modottilimo,.poiche dilcorre all’imprenifo di tutte le fciege 
P- zeannouerande diltintamenre la molzitudine , e varietà dell'o- 
pinioni intorno a qua&tutte de materic di Filofofia , fpeculati- 
he Tienel’vitimpluogo de’ Dialoghi, il Coftantino, ouero dels 
ia 1a Clemenza deHa quale s’iptroduce dotto ragionamento trà 

|». Torquato Taffo, e Antonio Coftantino; come ancora della, 

Manfuctudinee dell'Equità:-Spiegande la fipilirudine 
| hanno qpefte crè virtù frà di loro , conchiudono, chela Cle- 
gaenza, © da) Manfietudine fiena le, medefime: pér analopia 
Trattano nel fine dell'arteficio di perdonart,moftrando i modi, 
et. © itempi, cle perfone, colle quali fi dee vlare da’ Prencipi. 


Finalmente fi pone l’Oratione in lode della Sereniffima Cafa 
de’Medici, ela olitica fcrittazialPAvtore al Sig: Giu- 
© lio Giordani fopra il dubbio propoftogli ; fe miglior fia la Re- 

publica, d il Principato perfetto , enon.durabile ; è il mens 
lla © perfetto, che fi poffalongo. tempo conferyare. 
if foga due Hibri contenenti il Giudicio 
i, dell’Autore fourailfuo Poemadella Gierufalemme, da lui me- 


LI 
i 


H 2 


delimo riformato, Nel.primo tratta dell’Iforia e dell’ Allego- 
ria, ¢ procura di moltrare, che Ja:Gierufalemme Conquiftata è, 
or Eigliore inmolte cofe della Liberata. Nel fecondo difcorres : 
lu. della Fauola,e vaole che.fia Imitatipne divera Attione : come i 
on: ancora dell’alere parti della qualità e quantita. ; in tutte le qua». 
fup fecondo Pocarz,-Fà vedere 
A, Ggherroridi Lucano» di Statio, ¢, di Silio Italico nella conftizu- 
p, | tione de’ Pocmi loro . Confuta il Cafteluetro in molti luoghi 
della Poctica,e moltra non porer’effere nel Poema heroico At- 
tionedi vn folo, in guifa che alcun’alero non v'habbia parte». 
di quefti due libri potrà ciafcuno raccogliere i precetti necefs. é 


. 
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 Nel-cerz0 volume fi contengono varie poefie tutte formare; 

alla‘manieta de’ migliori, e più celebri Pocti; cioè di Darices) 
del Petrarca , del Cafa, e quelche più importa al’idea del mel SAR g 
defi ‘o Taflo , che vuol dire, perfette: Tra le quali Fa Gefica- 10M 


Sg 


logia della Cafa Gonzaga, che è Ja prima ; contiene la venuti | g 


di Carlo Ortauo in Italia, e la battaglia famofa del Taro poeti. 


camente , marauigliofamente defcrittà . Seguono venti Cans 
zoni, la maggiorparte heroiche in lode de’ Sommi Pontefici} i 
de’ varij Prencipi, e Signori, nelle quali fi può riconofcere l'al 7 
tezza dello ftilc, e la chiarezza, e la fentenza grande, fempre (‘I 
frà fe congiunte. Onde a chi ben le confidera non timane in lo. (./ A 


ro che defiderare , mà molto che imparare . 


netarumex caufis phyficis dedutte Io. Alphonfa 
. Borellto in Meffanenfi pridem , nunc vero in 


tfana A cademta M atematicarum Profeffore. 
_In4. Florentiaex TypographiaS.M.D. 


- Fù riferbata al Secol noftro 1a gloria di fcoprir molte ftelles 


nel Cielo , non più vedute perla mancanza de’ Cannochiali:¢ Di 
frà l’altre le quattro, che girano intorno 4 Gioue con moto IM 
periodico, e regolare, in diftanze frà di lor difugnali . E ben- bi 
che il Galileo , Simon Mario, & altri habbiano feritte moltes ‘8 
cofe fopra di effe; non hà però alcuno compofte le foe Teori- | 
che nel modo che in quefto Tomo le fpiega il Sig. Borelli cons 00 
molta dottrina, e chiarezza, deducendole da’ principij fem- @ 


plich c naturali. 


Moftra nel primo libro che i moti fono fimili a quei degli al-. 


della 


tt pianeti , de’quali promette vna breve, e diftinta notitia; pare 
picolarmente della Luna, riferendone: la diuerfità degli afpet- 
ti, e le varic Anomalie de’fuoi moti . Fa minuta defcrittione di 7 
tutte le loro apparenze con Ja varietà , che poffono hauere, of-. + 
feguate da erè luoghi diverfi dalla Terra, dal Sole,¢ da Gio 
ue, doue fi prouerebbero i medefimi effetti, che noi vediamo 
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della Luna; cioè crefcere, e-calar di lume, Sc. Chiama pere 
3) Gmili apparenze Nowimedicee , Plenimedices', ficome lamage 
gior’ , ò minor diftanza loro da Gioue Apoionia 
Giovanni Keplero fi il primo che, neganda il mote ‘cite 
culare ne’ Pianeti yintroduffle Pouale’, dellitico da lui vecia 
the 


aa ficato in Marte con l’offeruationi di Ticone . Bullialdo pofcia, 
frà gli altri feguì quelli porcfi, ela pertecrionò con nyouh & 


ci ingegnofi principiy riferiti dall’Aucore , il quale pr emefsi 
al (9 Lemmi, va inueftigando vn fimile viaggio èPianethe con al- 
‘(Meri fondamenti , e ragioni filofofiche son folo il prous poffibi- 
le; ma di più (piega vn artificio» è modo fempliciimo, e faci- 
del quale ftima efferG feruita la natura per la produtcigne 
c perpetuita di ral mato. Perciò face 
certa propenfione ò virtù magnetica, mediante la quale fem- 
© pre reatino di vpirfi a quel Gioba del Monde, è cui girano at- 
N torno; e coltituifce centro dell’ Orbe Planetario il Solciche nel: 
riuolgerfi inrorno à fe aggira co’proprij raggi eriane. 
dio i Pianeti, E perche il-moto circulare.. ba: propriata dimm 
primere ne’corpi mobili vn'impero » cheli difcota dal {uo cen- 
tro, vuole che fi faccia ae’ Pianeti dal mouimento cir»: 
0 colare del: Sole, il quale-¢ feco: li porti» e parimente dilunghi 
dal centro, con maggior è. minor'impeto fecondo la vicinanza 
loro al medefimo. Di maniera che rinfeendo quell'impero He». 
bolifsime , quando il Pianeta è lontano 1 c.malto forse; quan». 
0 doè vicino;hora cede; hor preuslesall’altro cagionato dalla vir». 
“ 7) th magnetica del Pianeta. Da queftidue moti frà sè contrari. 
(cioè magnetico: iprrinfeco » con cui il Pianeta s'accoRta al So 
le {uo centro se cirenlare eftrinfeco, dacui e rifafpinta 
certati in modo che Pvno fuperi l’altro à vicenda, nalee 
tica rivolutione de’ Pianeti» come dicel’Autore. Il tutto 
gacon molte fpericaze naturali » e meccaniche, ed applicanda: 
quefta dottrina alle medicee rende con fla ragione di tuttii: 
loro Fenomeni, dell’Anomalie di longitudineselatitudine per. 
fecondo, & vitimo Jibro contiene PAftronamia organici. 
è pratica delle medefime ftelle , doua fi trates della variotà de. 
loro Ecclifsir de’ modi per mify de Dif 
è 3 co 
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66 GIORNALE 

eo di-Gione:delle diverfe Ipotefi,cé cui fi poffono faluare le li. È 
titudini di dette Medicee;e i loro periodi, e di altre fimili cofe, | 
Simon Mario, & altri hanno creduto; gli Orbi di quefte ftel.. Ge 
Je effere invn piano medefimo; màl’Autore dimoftra ilcon- 7 
trario con offeruationi fatte da lui, I . DI 


CENTVRIA PROBLEMATVM 
Opticorum, tn qua pracipua difficulrates Catopri- 
6a Diopritica demoftratiue folumtar.feu Lia 
 lociOpttctPars altera Audtore Fra. Efchinardo 
@Societate Iefu. In 4.RomeTypis HH. Corbel- 
‘ Gli effetti merauigliofi, che giornalmente fi offernano ne’ 
vetri del Cannochiale, fuegliarono Matematici 5 e filofofià o; 
ricercarne le fue vere cagioni : prima di tutti il Keplero col Ri 
{uo acutiffimo ingegno le efaminò, e riduffe a forma geometri. “7 
ca nel 1621. cioè appena trovatafil’ inuentione dell’ifromen- “SN 
| rofudetto. Ne trattarono dopo frà gli altri il P. Scheiner, & il (908 
Def-Cartes,i] quale feguendo i fuoi principij perfettionò la, 
Diottrica in quella parte fpetialmente , che confidera le figure “79 
elittiche ; & iperboliche : come anco il Caualieri dimoftrò de’ #8 
| vetri difigurasfericai fochi, ò concorfo de’raggi, & il P. Fa- (8 
bri nel fuo libro,da noi riferito nel fecondo Giornale, hè com- ‘9988 
pendiato tutte le cofe accrefciute all'Ortica con le moderne in- (I 
ucntioni. Hora il P. Efchinardi , efaminate le medefime mate- | 
tic, le hà diftinte in cento Problemi, de’quali cinquanta 
“comprendono in quefto Tomo. Mm m ÌI 
° Da vn folo fondamento fifico comunemente riceuuto da più 27 
| infigni Autori ( cioè che dall’Arià al vetro il feno dell'angolo Fx 
refratto fia > del feno dell’angolo: d'incidenza; e dal vetro all’ | 
‘aria fi faccia tutto l’oppofto ) feguendo il metodo geometrico, | 
và deducendo le ragioni di tutte le operationi più notabili-Ca- 
tottriche , e Diottriche. Egli vuole che fi conofca l'apparente 
difanza dell'oggetto, dalla diuerfa difpofitione dell’ Occhio 
segivalente allo fcortar & allungar del Cannochiale fecondo 
la 
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DE LETTERATI: 67 

Na varia diftaza: come il numero apparente del medefimo og- 
e, MI getto, dall’efprimerfi vna 6 più imagini in vn fol’occhio ; 6 ins 
ambedue in fimile 6 difimile parte della Retina. Anzi dall’ef- 
1- MM fer’afferta quefta, 6 quella parte della Retina, fivenga è cono- 

fcere il fico dell'oggetto .in oppofitione perpendicolare:e quin- 


3S difpiegal’apparente moltiplicatione cagionata dagli Occhiali 
4 DR A faccietre, & ancora l’ordine , ò fimmetria di certe pitture ar- 

Moftrasla {cintillatione delle ftelle fiffenon provenire dal 

+ “ mouimento di effe, ma ben si da gli humori dell’occhio . Pro- 
o . = uacheit concorfo de’raggi cagionato dalle lenti,o {pecchi d’o- 
gni forte opera formalmente inquanto all’apparéza gli effetti 
" <= medefimi dell'oggetto , il che dice d’hauer egli ftampato pari- 

0 mente nel 165 8.Apporta varii modi facili per conofcere ad oc- _ 
*: ST chio la grauezza delle sfere di ciafcheduna lente, o fpecchio 
4 #02 tanto conueffo , come concauo:e rende ragione , perche la len- 
i A te concaua ne’Cannochiali tanto più aiuti ad ingrandir l’appa- 
| renza, quantoè più acbta . Nega » poterti ardere da lontano à 
. DE beneplacito con due fpecchi parabolici, l’vno de’quali riceva 
i (08 iraggi folari , e dopo il concorfo gli tramandi ad vn altro affai 
, (MÈ minore, da cuifatti paralelli fi tramandinoà beneplacito ins 
» Si Affegnalaragione per la quale l’oculare di sfera minore» 


SR moftri maggiormentei difetti del verro oggettivo : edé, che 
l'occhio cantemplando per mezo dell’oculare l’imagine fatta 
“= dalPogecttiuo, come fe foffe vn oggetto: quanto più l’ingran- 
“ difce , tanto più viene ad ingrandirne i difetti. In oltre rende 
| ragione perche |’ ocnlare conueffo moftri più campo del con- 
Î cauo: perche fi debba porre l’occhio in vnatale diftanza de ter- 
i minata dopo l’oculare conueffo : perche il Cannochiale ado- 
prato alla rowerfia impicciolifca i dimoftrando che fa tanto più 
piccolo del naturale , quanto ingrandifce fopra il naturale,{e fi 
adopera nel fuo modo ordinario . 
. Efamina etiandio, fe poffa farfi vn Cannochiale con cui fi 
vegga nella luna vn oggetto della grandezza d’vn cavallo ; e 
fuppofto che fenza occhiale fi poffa vedere djftintamente vo 
cauallo nella diftanza d’yn miglio, dice, che il diametro dell 
| | Ocu- 
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Oculare haurebbe à effere tante volte più piccolo di quello: He 
dell’oggettiuo quante volte la detta diftanza d’vn miglio fi ig 


contiene nello {patio di qui alla Luna. 


Nel fine del. libro pone vn Indice d’alcuni Problemi da trat- a 
rarfi nella feconda paste della Centuria, ne’quali parlerà pring 
cipalmente de’ Mifcrofcopij : della proportione che è trà il ve, (# 


tro Oculare & oggettivo; della regola dell’ingrandimento, che | 


fi ha per ciafcun Cannochiale;del Cannochiale di 4.lenti come | 
fi poffa ridurre ynocchiale alla terza € quarta parte della fua, es 


lunghezza ordinaria,citenendofi li fefli vetri. Finalmente s'eg, 
| giugneyn Problema per far occhiali di nuowa inuentione per, 


quelli che hanno la vilta cortasaccioche non perdano l’ingran. 
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 EMIETOAOQN BIBAIA, 4’. 


S.P.N. NILI ASCETAE DISCIPVLI 


S. Ioannis Chryfoftom: Epiftolarum libri iv.Ini 
«terprete Leone Allatio. Addita funt varia lettio: 
 nesineiufdem S. Nili narrationem de cade Mo. ~ 
nachorum ex varis codd, MM. SS. Diatriba | 

quogsetufdem Allati de Nilis corum feriptis. 
In fol. Rome Typis Barberinis 1668, excud. Fabius _ 


de Falco. 


Vnifce il Sig, Card. Barberino alla molta notitia delle cofe + 


Ecelefiaftiche vo fingularifimo amore verfole cofe de'Padri , 
& Hiftorici Greci, da quali non fenza gran ragione egli ftima » 
che fi poffa cavare moltifima luce per le dattrine » eruditioni 
facres onde inconfeguenza della prottetione che ha di quelti 
ftudi, con fomma gencrofità fece gittare i caratteri greci, des 
putando perfone è (ua (pela, che ateendaso alla Rampa de')i» 


@ 


co A as Br 


. 
. 
Ay 
af 
ri . = 
iMmento. 
ve 
f1 
i 
. “ok 
ay +, 
at 
4 
: 
4 i» 
a 
6: 
‘ 
È 
i 
È 
‘ 
È 
+ 
SE 
i 
3 
Ma 
+ 
j . 
. 
* 
# 


È I pri grecolatini. Tra quefti hebbero il primo luogo i fei libri di. 
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Giorgio Pachimere tanto ftimato , e defiderato da Virtuofi, del 
quale ne pro curò la Tradutrione per via det P. Pietro Poffino, 
arricchita da lui di note: eruditiffime ; e contiene ciò ch’ è fuc- 


* = ceduto fotto Teodoro Lafcare, e Giouaani fuo figliuolo, e pria- 


‘N <cipalmence la vita & Imperio di Michele Paleologo » che-durò 
dal 1260. fiaoal 1282. Vi aggiunfe poco fà Monfîgnor Suares 
Vefcoua di Vafone il vero ritratto & abito dell’Autore sritro- 
gato da lui dopo molta diligenza vfata . Oggi efceil Volumes 


| dell’ epifole di S.Nilo Abate, e difcepolo di $.Giouanni Chri- 


+ foftomo , l'autorità del qual Nilo fù grande ne’tempi {uoi, es 


nel Secondo Concilio Niccno trartando i Padri dell’ adoratio- 


: (2° ne dell’Imagini, fatte leggere alcune fue epiltole , fi rimifero a 


quelche egli ne {criuea fopra tal punto, > 

Queft’ epiltole fono fate cauate da va Efemplare ch'è nelle, 
' {ya celebre Libraria, tradotte da Monfignor Leone Allatio con 
varie Lettioni fopra del Tefto Greco. Sono diftribuite in quat- 
tro libri, ciafcuno de’primi.trè ne ha 333, & il quarto 62. fole. 
Le troueranno i Lettori piene di moralità, e diuotione, di nuo» 
ue, & argutiffime fpofitioni fopra vari] pafli della facra Scrittura 
à guifa di quelle di S. Iidoro Pelufiota; come anco d’vn fan- 
to zelo, che il Santo moftròin riprendere perfone grandis do- 
ue il feruitio di Dio ftimaua egli, che lo richiedeffle. Nè man- 
cano di contener’ anche matterie dottrinali, e fpettanti alla fan- 
ta difciplina della Chiefa in quel fecolo. — ae 

Nel fine fi mettono molte varie Lettioni, cauate da divert 
Codici MM.ss.fopra la narratione di S.Nilo della ftrage de’ Mo- 


0° maci, tradotta dal fuddetto P. Poffino, e publicata in Parigi nel 


1638. Di più vna Diatriba de Nilis corumg; fcriptis, compolta 


~~ dal medefimo Monfignor Allatio, e cauata da lui dalle memo- 


rie de Greci Scrittori, 1a quale non folo è curiofa mà può gio- 


ware all’ hiftoria per togliere la confufione  & equiuocationes s 
 chebenefpeffofi prende, quando s'incontra la moltiplicica di 


più Autori del medefimo nome. 
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7° GIORNALE 


BIBLIOTHECA THEOLOGICA || 
, libris difintta,in qua exalto ordine 
, togianot itsamfpelantia tam fecundum fe, quam 
; undum diuerfa cius munera, deducendi conclu. 
fiones bene ficto Ar [yllogt ftica, unde Schola (tac ay © ‘i 
vel argumentatiua : ordinandi', explicands los 
. €05 T heologicos , unde pofitiua feu Thetica 


tur ad completam (acre dottrina, ve 


fus omnta lnfidelium 
| ponendt fuas materia. 


> Fundamentalis : defendendi fua principia aduery 


| calcrato Pron. Parifien. fol. Roma Typis Phi 
lippi Marie Mancini 1668: Voll.4. 


. L'Autore di quel apera (della quale fono già Mampati i 


quattro primi Volumi ) pretende cor nuovo methoda di dares 


enmpita notit'a di eurra da Theologia,confiderandola fecondoi 


diuerfì vffici] , movendo , e rifoluendo in ciafcheduna Mas 
teria: le più curiofe & importanti queftioni con ordine, e chiax 


rezza fingolarc. Ha diuifo il primo Volume in duelibri,in vano 


de’ quali efamina le queftioni proemiali della Teologia, ¢ nell’ 
adtro quelle della medclima ia quanta è Scolaftica » ¢ Argo- 

Nel fecondo Volume ingominciaa. trattare della Teologia, 
pofitiva, 6 fondamentale così desta, perche ha per fogectto la 
fpiegarele regole» 6 fordamenti della fanta fede. Contienes 
quefto Tomo varij trattuti intorno alle {critrure, e traditioni fa- 
cre, e può feruire di perferta introduttione all’ intelligenza 
della 


genera, vnde Polemica; dif. 
metaphoris unde Symbolica : prouccandi vel diri. 
| gendi affettumin Deum, vride Miftica. Authore || 
Fr. Dominio & SS. Trinitate Carmelita 
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Doppola 


DE LETTERATI. 41. 


della facra Scrittora delatitoriîi di 


Nel terzo della Chiefa Militante, confiderata pring 
cipalmente nello Stato della Legge’ Evangelica: del Sonnets 
Pontefice Romano {uo viinerfale Paftore; de’Sacri Concili , 
dell’autorita de’ Santi Padri , Dottori Scotaftiti , e Canonifti. 
Nel Trattato del Sommo Pontefice fi efatrinano tutte le cofes 
fpettanti alla faa Monarchia fpirituale; ‘& all'autorità infallibi- 
le, conceduta da Chtifto'è S, Pietro, e è fuoi legitimi Succeffo- 


Hi, di decidere le cofe appartenenti alla noftra Santa Fede. 


‘II quarto contiene vna breve Enciclopedia , ‘o compendio di 


I i : tutte le fcienze, dove moftra la neceflità , e vtilita loro per le, 
‘uu perfetta intelligenza della Teologia , portando i luoghi princi- 


pali della Serittura Sacea , propri} ciafcheduna di dette {cien- 
ze. Horal’Autoreftà feriuendo gli altri tre Tomi ptr dargli 
quanto prima allaStampa. 


OSSERV ATIONE DELL’ECCLISSE 
. «Lumare fattain Romala notte fegmente delli 2.5: 
di Maggio 1668. da Gio: Domemco Calini . 
Auanti il rempo dell’Eccliffe fù offeruato coh occhiale di trè 
palmi ‘efftr ‘il centro del difco Eunare frà vna macchia bian- 
cheggiante, detta da Euelio Monte Melogi , èl'vifimo:Seno de! 
Mare adriatico, dal Riccioli chiamato Si##} AE fium; fl qual. 


era diftihto in rè Laghi rorondi diuifi da Continente affai lar- 


Pultitsyo de’ qualiera maggiore) & fradéua in mezo vn >. 
Hola bidncheggiante rion'più veduta, epercid:fofpetta di no» 
uità in quefta parte la più cofpicuache fia nella Luna. La mac; 
chia Calpia era afaivicina al margine Luhare. 


n 


LI * 


| jeza notte 

‘del'Cuor dello Scorpione gr.15. tnin.3 

prefa per la'tettificationie dell'Orologio altro- 

nomico druote, regolato-cel pendolo; che» 
mofktràdiffintamente tutte. le Seconde... . 

Hor..2,43. La Luna veduta per l'apertura delle Nuuole 

«foste erd-antor del tatto libera, * 
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72 fr FORN A LE 4 
H. 2. 43. . 40. Cominciò à vederfi le Penombra nel mare chia È 
| mato da Euelio sf Mediterranco »edal Riccioli | 


| Oceamodelle procelle. 
H.2.47: chiamato Ecelittico.s’ offfifcaua maggior. | 
mente .pigliando il color di Rame.‘ 
H. 2.53. La Luna non ancor macchiata dall’Ombra vera | 
fiafcofe totalmente frà le Nuuole. 
F1..3..57-  Wicendo-fuor delle Nuuole priciid è vede 
‘toccadall’Ombra vera nel Lide Ecclitico. Fo 
quefto principio. in retta linea col Centro Lu. | È 4 
nares.e con la.macchia chiamata Ariltarco, 
ro Monte Porfirite. Continuò nondimeno la, | sd 
| circonferenza.lunare gia eccliffata, è vederfi col . 
|_°—’—Telefcopio., ma.non già ad occhio nudo 
H. 3».2. 12. Arriuò l’ ombra alla pred. macchia d’ Ariftarco. 
H. 3. 3: 22. Copriua tutta la medefima macchia... 
H.3.5.t0. Arriud-all’Hola denominata de’ Venti. 
H. Arriud: alla. macchia denominata: (rimalda, one | 
ro Palude Marcotide . 
H. 3..8.: Copriuaturta la medtfima macchia e paffaua pet È 
_ Keplero sò.fia IfolaCescina.e per gli Soogli | 
perborei.., 
H. Paffaua per Platone, ò fia Mons Serreram.. 
EI. 3-17:,5» Arrigo a, Copernico, ò-fia.-Monte Etna. 
H.. 33.6. Arti Lupo, Stadio , Featete nel Riccioli, | | 
uero à Monti Aswhe »Micale , & Appennino nel 
l’Euelio, paffava.li'4. deti, poi.fi afcofe nelle» | i 
Mutuele in modo che non.fi potè più oltre. of | 
feruare.. 
Non fi. metre ep Estratto del Giornale MI: di-Francia , perche non 
alira che le Scritture appartenenti alla Trasfufi Gone del: | 
fono le medefime,che furono raccolse nel Libretto, di cui 
mo nel Giornale .. ul |3B 


a, per N licol” Angelo Tinaffi. 668. 

‘Si vendone ‘del medefi ima: all’ Infegna: n S. Domenico 
Ù al'V icalo della Minerue . 
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VETV STIVS oc CIDENTALIS ECCLE- 
fra Martyrologium D, Hierona Caffodoro Beda, V val- 
fridò, Notkero , aly Scriproribus tributum 3 ‘quod hue 
“cupandum effe Romanuin a Magno Gregorio\defcripeum 
ab Adone laudatum 5 proximioribus faculis pretericum, OF 
 expetitum non argumenta fuadent, rancifcus 
SÙ = Maria Florentinus Nob, Luceno ex [uo prafertimag Pa- 
tria maioris Eccleft pluribufque alijs probata, fdei Codd. 
qua notis qua a exercitationibus explicatumy integre vil- 
gauit. Hyacinthi Patij, 1668. 


V'antichifimo coftume nella Chiela di Dio 
i diconferuar le memorie de’fanti. Martiri 


3 | condefcriverne i nomise il luogo » e giorno 
All della lor morte & ordinarnedafettura ne’ 
divini vffici: mà nel progreffo del tempo 
_auuenne,che da que’ primi Cataloghi caffa» 
rono alcuni fanti-de’pit antichi , e men cee 


 Jebratise ve n’aggiunfero de’auoui » e mo- 
derni ; di che hanno fatte doglianze grauiffimi Scrittori,,.& il 
Baronio, Rofuueydo, & altri Amatori dell'antichità Sacre,de= 
fiderarono perciò il puro Martirologio antico,qual fù defcritto 
da S.Gregorio Magno. Luca Holftenio ottimo giudice i in que» 
Rerudite materie. in vna fua — Rampata nel principio di 
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94 GIORNALE 
queft’Opera; moftra di credere, che tale fia l'antichifimo Ma im 
| nofcritto » che hoggi publica il Sig. Fiorentini,il quale chiama ey 
quefto {uo Martirologio il più antico dituttala Chiefa Occi. (II 
dentale,e ftima,ché fi iadhcodice 1 medefimo de’ Mattiri defcritto 
nell’epiftole di 'S. Gregorio, e già folito recitarfi nel Santiffimo bi 
Sicrifigio della Meffa;ouero quel Martirologio, che molti 
fergtog audnti ipdgcimo fécolo hanno attribuito aS, Girola È 
mo, e che fin qui non è Îtato mai publicato intero. In al bi. 
tutto ciò permette diftinti in difcorfi,e 
queftioni,intorno all’Origine de”Martirologi , & à loro Codici © 
antichi ; confrontando quefto con gli altri Frammenti , che fo. | 
no ftati fin'hora ftampati. 

. Efaminain primo luogo le anticlie. lettere fotto nome di 
Girolamo: , di Giomatio, ed Helîodorò, riprouaté dal Care 
dinal Baronio cote ahtora- quali foffero l’opere di Eufebio 
Ceéfarienfe chiamare de Martiri, difcorrendo della fua dubbia _ 
Asianifmo. Can occafione di vn antico Breuiario, 
e ‘picciol’Indice degli Apoftoli, che precede il medefimo Mar- (N 
cre (o: 28 ge molte notitie, che danno Jumeall’hiftoria . 

Folica’ & dlla vira; e feputtura di ciafcheduno di effi;por- 
de codici antichi:manofcritti se in particola- 
re Phiftoria: intera della contefa di.S. Pietro con Simon M 
company Marcejlo.Prete difecpolo-del-medefimoA poftolo, 

vita, & affuntione, com’egli chiamai di S. Giovanni Evan. 

Selita delia daMettito L wodiceno: Sopra quefte hiftorie tà. 
‘érudite il fuo giuditio,& efaminido 
in turee 1a Verità con'qualche variatione dall’opinioni:volgati. 

Percheil Tefto del Martirologio (che contiene vanamero È 
grande di Sariti Martiri buona parte ftati ignoti per molti feco» | 
li ( comincia il fuo:titeolo annuo dal Natal del Sig. al coftume 
antico della Chiefa; Autore prende occafione di trattare del: 
l'Anno anticò Chriftianose Sacro , edi molte altre cofe appar- | 
tenenti alla Cronologia; e ne’luoghi più difficili, doue il Mar. & 
tirologio è diverfo dall’vfo comunc, efamina molte materie; È 
con Trattati particolari come l’origine, e il giorno feltiuodel MW 
Santiffimo Natale, dell’Hipapante,ò Purificatione,e della‘Dor- 
mitione,od Afluntione della BeatifiimaVergine, che in quello 

Mar- 


. 
. 
‘A 
* 
oy 
è 
+ 
2) 
3 
> 
Pi 
% 
Mg 
Pe è 
- 
i 
Ry 
4 
LI 
Pi. 
n 
. 
4 
« 
. Pi 


Lio FT ER A T I. 
MI Martirologio fi regifieag’:28, di acdeg lia: tutta, 
gio ¢ dell’adoratione de’Magiy ch'egiaftinza 
e‘congettura che fuffero:audifati deliacnafciea del :Figlinol di 
Dio, nel modo che Coftantino: deilavittoria conuro 4 Maffear 
tio i caratteti diluce hoe vincer.Cioè;cfitre raggi 
di quella Stella difpofti in forma che ddditalicro ia 
lingua da loro intefa effesnato:il Rè de’Gindled: 
 Inoltre cercacon molta eruditione., iinichetempo  precifo 
 conleprimitie de’Martiri comineiaffe.ia Romada prima perfe» 
cutionefeinluogo di Eufebio Cefatienfe Paleftino,, venerato 
in:alcuni Martiralogi nelimeferdi. Giugno; fi debba fofticuire 
| Eufebio Cefarienfedi Cappadocia: qual:poffa eltere ftata la, 
primaChiefadaS. Pietro dedicatain Roma;.c la prima confe- 
crata in honore della Beatiffima Vergine. Difcarre.del luogo 
douè fù conceputo S. Gio: Battiftz: vedellafuanafcitase fepol- 
tura:dell’vfficio non intermeffo di Phecurforese della Fefta del: 
la fua Concettione y non pit celebrata dalla Chiefa Latinas . - 
Finalmente nota gli antichifimi Collegi) ò:tadonanzedi$az 
cre Vedoue; e di Vergini Canoniche,.e 
le ragioni per la Santità, & antica Veneratione di Siricio Papa; 
aggiuftando varie differenze de’rempi intorno alla vita, e Se-, 
de di Santi Poritefici., &:alta varietà di alcupi giorni folenvi, € 
ad'aleri Sacri riti. Ib confermaicon ragioni) & 
autoritàdigrauiScristori» é di manoferittiantichis:: 
| PENSIERI FISICO-MATEM. SOPRA 
Alcune [perienze fattein Bologna nell’ Academia filofofica. 
“eretta dall TlluStrifs, Cm Reuerendi/s. Signor Abate Carlo 
Antonio Sampieri intorno & diuerfi effetti de liquidi 
cannuccie di verre altri s efpreffi dal .Dostor 
Geminiano Montanari Matem, ‘nello Studio di Bologna 
— “in-on Difcorfo da lui fatro in effa Academia. In 4. in 


dato molto 


da fpeculare Bilolog moderni 
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nellini, e Palero di capacità ordinaria j«reltano parimente d li; 


uello difiigaale’, cioè,.più ‘alti nello ftretto che nel altro: collo 

più largo... UH contrario fi nota aell’Argénto viuo, che piùs'it 
nalza nel largo che aello fretto, come pure accennamo parlans 
do delle Lettere dekSig.-Gualtaferri. Nell’ Academia filofofi. | (I 


ca di Bologna s'offertacono intorno a quefti effetti » molte cir» 


coftanze particolari, chedefcritte dal Sig.:Montanariin 36 | 


l’opinioni degli. altri 5: porta alcuni fuoi penfieri filico-matema. 


tiche con effi rende ragione di quelti effetti. Suppone trecofe, | 
le quali con diuerfe ragioni procura ditabilire: 


* 


> come ancora gli altti liquidi yeffer compoftadi 
per ta:qualîtà della propria figura non poffa. 


 ne’cannellini di vetro fi'offetua , ne’quali:apertida ognicape 
s'innalza l'acqua, ¢ qualunque altre ficore ; che toccano ,fopra | 
:liuello eftetiore : e fe imedefimi licori fi pongono 
in vafi di due colli, l’yno:de’quali fia ftretto'à guifa di que’can, 


no adattarfi-vna preffo Valera cosi bene che.non vi retti {patio 


voto frà'loro ‘Vuole:perd che Pacque , e molti altri dicori 
no più arti dell’Ariaà riempiere il voto; laféiando poco fpatio 0 
frà'loto; e ciò particolarmente arguifce dalla Natture dell’Ac- 


da medefima atta à ricevere comprefitone . 


Dari ne’liquidi certa coerenza; dò: adefione »non però E: 
vaifotmein turvi,da lui chiamata vitcofità, per la quale via pare 
ticella (tà attaccata all'altra nè può muouerfi fenza tiaerfenes 


feco molte altre 4 fe congiunte. A quefta attribuifce in parte 
lo flare ‘attaccate fe gocciolede’litòri a varij corpi, ancorché 
volti alfingiù. . 


TIL, L'Agiagrauitare fopra glialtri corpi,e fpingerli da ogni 


parte: facendo frà I’ alere cole penetrare iliquidi in que’luoghi, 
one non fia refiltenza, come hel voto del Torricelli , e fimifi. 
“Dalla che PAria ton'empià intera- 
mente lo fpatio;ne.deduce l’Autore,teftare frà tutte le fue par- 
tizelle, & ance frà effa , ¢ gli altri.corpi alcuni fpatietti.nop ri- 
pieni d’altro, che di ciò ch’empie il voto del Torricelli, ches 
non determina ic fia vero vacuo,etere,od altra cofa. Perciò re- 
Stando cotali fpatietti'frà l’Acia,e la faperficie de’ verriy & altri 
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DE LETTERATI. 77 
corpis’effitoccano l’Acqua,quefta come compolta di parti per 
fleffibilità,ò per altra conditione più atte a riempiere lo fpatio, 
e {pinta dall’Aria grauitante di fopra s’infinua , dic’eglt , lungo 
la fuperficie de’ medefimi corpi frà gli fpatiectis‘în cui non tro- 
ua refiftenza: di maniera-chele.detee partipotrebbera diftea- 
> derfi per eucea quella fuperficiesfe la vifcoGtà non ne impedifie 
| iltrafcorfo. Einfattiegli offerva, che Polio di faffo, per effer 
Î moltoben vifcofo degli altri liquidi, toccando vna parte di 
fuperficie diva corpo fi diftende fubito d’ogn’intorno, fpinto 
in que’ipatietti dal pefo fuperiore dell'Aria, com’egli diceva». 
Ma perche la vifcofità impedifce il falire molvalto, poiche vna 
particella tira feco molte laterali; quindi raccoglie, follevarfi i 
licori lungo le fponde de’vafi, 4 guifa di cogno, che viè più.nel 
falire s’affotriglia fino a quell’altezzain cui Acqua così foflts- 
nuta s’equilibra con la forza, che la fofpinge.. Se però le fpon- 
de d’vn vafo fono molto vicine ( come quefte de’cannellini ) 
all’hora comunicandofi i cugni oppofti l’vn all’altrola forza» 
che li foftiene;fi follenano in alto, finche fia entrata tant'acqua 
frà quelle fponde, quanta que’cugni feparatamente haurebbe- 
ro contenuta. Dal che dimoftra,che in due cannellini di diuer- 
fo diametro l’altezze, à cui afcendono iliquidi, deono-hauer 
fra loro le proportioni delle circonferenze, e non delle Bafi;il 
che conuiene con l’efperienza ch’ei portant 
più ffima;efferui alcuni Liquidi meno atti dell’ Aria a rié- 
picrne lo fpatio, come il Mercurio, fra’ quale ele fponde de’ 
vali vuol che reftino per quefto gli fpatietti maggiori, che frà 
Varia,e le medefime fponde. Siche militando le prime ragio- 
ni in contrario , contrario deue effer anco l’effetto , come real- 
mente fuccede,reftando il Mercurio più baffo nella. parte ftret= 
ta de’cannelini divetro,che nella larga. Da quefte cofe egli 
và brevemente raccogliendo le ragioni di tutti gli altri effetti, 
offeruati nell’efperienze da lui riferite. 

Nel fine fi aggiunge vna lettera,nella quale l'Autore rifpon= 
dead alcune obiettioni fattegli fopra i fudetti fuoi penfieri ri- 
foluendo tutti i dubbi propofti, e fpiegando molt'altri Probie- 
mi naturali, che dipendono dalla medefima dottrina. 


IL 


» 


Hauendo Girolamo Brafoni feritrealcune cofe in pregiuci. 
tio de Cavalieridi Malta neblibro duodecimo della fua hifloe 
ria vnitierfale,dove parla della ‘vittoria ottenuta da effi contro - 
il Turco nel 1644. 11Sig. Carlo Magri hà prefa la difefa loro 7 

in quefto libro,nel quale dividendo in tredici propofitioni tue | 


to ciò che l'Awuerfario afferifce contro de’Caualieri; rifponde 


fil 


con orditieà ciafchedunadi effe. Cidè, quefta vittoria non = 


effere ftata loro funefta perla morte ded Generale, e di altre» ie | 
pentespoiche Iddio non {uole hoggidi concedere le vittorie più 
fegnalate.a’fuoi fedelifenza to fpargimento difangue.Pretende 
ben si,che foffe funefta ‘al gran Turco perda perdita; dic’egli, 
dell’ynica Diletta col fuo figliuolo: di modo che riceuuto l’au-» ae 
wifo,tentò di vecidere la Riuale, per cui cagione ella hauea in» 
traprefo if vidggie ‘fuperftitiofo della Mecca, e in confequen» 
za ctà ftatafatta prigione: Mà:quefta dal pugnale vibratole fi (900 
fchermi col proprio”Figlto ( hoggitegnante ) che in fua vece (8 
reftò ferito fotto l’occhio deftro, efene vede aticoralacica- 


tiiceìcome narral’Autore.. . 


Per dimoftrare che la Religione di Malta noné:cagione 1 


d’inifiniti danni apportati dal Turco alla Chriftsanita,conforme 


dice il'Brufoni ; racconta Porigine de’Turchi,i vari nomi,epro- 


grefir loro, con fa ferie continuata delle vittorie. Egli vuole, 
che fieno popoli oriundi della Scitiaschiamata Agatyrf7 poiche 
ilnome , & vfficio d’Aga ficonferuaetiandio trà loro: e chet 
Latini ftimando effer appreffo i Greci d’yn medefimo valore la 
lettera v, &'#. lene habbiano mutata Tyr/ in e pofcias 
corrottamentein ‘Turce. 
Prova che i Cavalieri non hanno deviato dal loro primiero 
iftituto di ofpitalità , moltrando la necefiaria congiuntione di 
quefta con l’oftilità facra, efercitara da'medeGim Cavalieri fin 
dal principio della Religione. Con queft’occafione defcriue 
la fuperba fabrica ‘del moderno Spedale di Malta , e il modo 
che quivi fi tiene nel {Cruire agl’Infermi. 
Rife- 
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DE LETTERATI, 75 
ON. Riferifce le qualita,e quatica dell’armate del Turco,che 
7% fiftano principalmente in ®,, Soldati, che tiene per difefa della 
fua Monarchia.E fono” Giannizzeri.z-A {api gente armata con 
MW arco,e fcimitara , cioè ™: diuifi per li Stati d'Europa, e ® per la 
> guardia di Coftantinopoli. Gli Alcanzi da noi chiamati ventu- 
rieri tutti Turchi natiui-Marclofci Vallachise Tartarri tutti pe» 
©) doni à quali fi da folamente il vitto. 5: Sphei a Cauallo obligati 
SÙ di condutre ne’bifogni 5. huomini parimente a Cauallo,&e. 
MOSSERVATIONE OTTICA FATTA 
ne? Miopi intorno alle Lenti del Cannochiale , 


e 
s 


ì Il Kepleronella prop. 85. della fua Diottrica , {criffe che i 
| Miopi, cioè , perfone di vifta corta, ponendo l’occhio dopo il 
: concorfo ; ò foco della lente conceffa , in luogo determinato. 
conforme le varie differenze degli occhi;veggono l'oggetto di-. 
MU Niinto.mà roverf{ciato, e più picciolo del naturale. Hora perche 
Si vna perfona di tal vifta,facendo varie proue col cannochiale,s’ 
N incontròà vederecon vnfemplice cauo dopo il concorfo gli 
oggecti diftinti,e rowerfcitil Sig.D. Saluator Serra verfatiffimo 
© neli’Ottica,& alere fcienze(riflettendo che il vederfi così roue- 
fciaro nafceua dall’oggettiuo , e non dall’ccularcauo) la fè di 
nuouo guardare coll’occhio dopo il medefimo concorfo fen- 
z’altre oculare, e quefta per fona vide con fua meraviglia l’og- 
getto diltinto,e grade a tal fegno,che diffe di vederlo maggio- 
resche coll’ accoppiamento dell’ oculare. Ha poi il medefimo 
S:g.Serrareplicata in altri di fimil vifta Pofleruatione, e notato 
che la fudetta prop.85.fi verifica nell’adoprar le lenti acute;ma 
riefce il contrario nelle più dolci, e ne’vetri aggettivi di qua- - 
lunque lunghezza: poiche in quefti con vantaggio dichiarez- 
za;e nettezza di maggior campo ( rifpetto agli oculari caui ) 
veggono fimili perfone, gli oggetti in qualunque diftanza,in- 
granditi, e ottimamente terminzti » ponendol’occhio dopo il 
concorfo, vicino al fito, in cui fuol metterfi Ja lente oculare . 
conformelavarietà della vifta. Siche daqueflo fcoprimento. 
@ s’hà per li Miopivn occhiale aftronomico intero con vn verro 
MN folo,e fi fuggono tutte le imperfettioni dell’oculare . 
$ Ha di più fatta rifleffione, che à i particolari diquelta offer- 
| uatio- 
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ESTRATTO DEL IIL GIORNALE 
Di Francia de’ 27. Febraro 1668: oy o 
LHYDROGRAPAIE CONTENANT da 
La Theoire, «9 la Pratique de toutes les parties dela N 


Nauigarion par le P. Fournier de la Comp, de lefus, 3 


c 


In fol. A Paris chez Ieandu Puis. 
La Nauigatione dipende da tante differenti cagiomi,che per I 
efplicare tutto ciò » che le appartiene, bifogna trattare della, (0 


maggior parte delle Scienze.Imperoche l’Architectura è pecef- fiul 
faria per tabricar vn vafcello » la Meccanica-per-mucuerlo , i te. 
Aftronomia per condurlo e l'Arte militare per difenderlo: ric 
in fomma bifogna hauere vna perfetta cognitione del Cielo, MR pe 
de’venti,del mare,e della terra.E perciò hauédo quefto Autore Mi de 
prefo ad infegnare la Teorica, ela Pratica ditutte le parti dele Hy QU 
‘a Nauigatione,è in obligo di parlare di tutte quefte materie. tra 
Ha diwifa l'Opera in veati libri, e ne’primi quattro difcorre 8? 
dell Atchitettura Nauale dell'equipaggio de’Vafcelli, e del SU 
traffico , che e il fine principale della Nauigatione. Defcriue far 
le proportioni neceffarie per fabricar vn Vafcello; ordine che me 
s hì è tenere per ben fornirlo; le fontioni di tutti gli Vfficiali, MI ©? 
che vi comandano; il modo d’adoprare l’Artiglieria nel Mare; il 


ta Politica ,che offeruano diuerfi popoli d’Europa,i luoghi do- 


re trafficano, e i principali viaggi, c'hanno intraprefi. Parlane 
do di quelli verfo Settentrione,nega,contro l’opinione di alcu- La; 
ni Geografirl’ Acque correre furiofamente verfo il Polo Artico» di 
c precipitare in grandiflimi gorghi; poiche molti popoli che» la 


naul- 


= 
_uatione poffano adattare le parole dell’infrafcritto Problema, pavi 
| propofto dal Sig. Giacomo Gregorio nel {uo libro ingegnofo He Cor 
| della Quadratura del circolo. Lewsem vitri fphericam date craf i 
| fines e fficere > CULMS Ope oculus Vifus diftantiar habens cognitam | | qua 
percipiat vifibile in diftantia data remotum quantamlibet ancium mo 
cum diffintha viftone ; affiguata etiam oculi a lente diPantia.) Nor all? 
| Itimando egli,che il detto Autore poffa incenderfi del modo dj a | folc 
Jauorare vn fol vetro di portioni sferiche;che formi intero can. MB gio 
nochiale,gia defcritto da RenatoDes.cartes nella {ua Diottrica, 98 del 
Do 
ad 
dei 
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DE LETTERATI. & 
notata alcuna 
Ne’tre libri feguenti raccoglie l’hifto ‘ia della Marina ne’ 


Mi quali dopo hauer parlato della potenza nauale degli Antichi 
moftra qual fia ftata quella de’Francefi da fecolo in fecolo fino 
all'anno 1642:Stima l'Officio d’ Ammiraglio in Francia effer nò 
i folo il più antico dell’Europa,ma etiandio hauer'hauuti mag- 
giori dicitti,e privilegi .deglialeri. Imperoche,olere il diritto 
© dell’ancoraggio, & altri foliti pagarli da Vafcelli foreftieri ne’ 
i Porti, dou’entrano; tutti iRe,e Prencipi vicini permettevano, 
* chene Porti medefimi de’toro Stati vi fteffero i Commeffi del- 
l'Ammiraglio di-Bretagnaà efigere yn certo diritto chiamato 
dajoro le droit de Briekfi per liberare dalla confifcatione i Va- 


{célli de’loro fudditi, che veniffero à rompere nelle cofte della 


® fuddetta Provincia. Ibche non fitroua effere ftato conceduto 


ada tro Ammiraglio d'Europa. 

Nell’ottauo, e nono libro tratta dell’infinenze,e mouimenti 
delle ftelle,de’moti diuerfi del Mare efaminandone le cagioni. 
Nota che il Mediterraneo , e’ Mar Baltico » benche riceuano 
fiumi grofi{simi, nulladimeno non s’ingroffano maggiormen- 
te. Gli antichi Filofofi hanno creduto , che il Baltico fi {ca- 
ricaffe nell'Oceano per lo ftretto del Sund 5 & il Mediterraneo 
per quello di Gibilterra: mà quell’Autore dice che l’Acques 
dell'Oceano fcorrono nel Mediterraneo 16.hore del giorno, e 
quelle del Mediterraneo fole 6. hore nell'Oceano. Si che v’en- 
tra più Acqua di quella che n’efca. Quanto al Baltico egli ne- 
ga, che l’acque de’ tutti i ffumi, che v’entrano, trapaffino pel 


Sund all’Oceano:altrimenti fe ciò foffe, per la fua rapidità non. 


farebbe poffibil d’entrarui. Conchiude però efferui neceflaria- 


mente fetterra alcuni Canali, percui fi (caricano quefti mari). 
eattribuifce 4 quelto fcolamento continuo; il nor patir egiino. 


il fluffo ; e sì grande, che POceano. 


Dal libro X:fino al XV.tratta di molti Problemi di Geome-. 


triasdella Botlola, e di tutti gli altri (tramenti Marinarefchi;di 


vari] modi per trouare le longicudini , e latitudini, € dell’vfo. 
delle Carte da navigare. Negli altri quattro,che fieguono par- 


la de’venti , e fpiegando i.principij delle Meccaniche, e gli,ef- 
ferti di futre le machine, che s'adoprano ne'Vafcelli,tratra del 
carico 
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carico e pefo,che può reggere vn Nauilio,come aco della gra, f 
uezza dell'Acqua. Crede effer impoffibilesche comunicandofi 
infieme il Mar coffo, il Mediterraneo per litretti di Gibilter. MI 
ra, e della Mecca , l’vno fia più alto dell’ altro : effendo che il ie 
pli: alto {colarebbe inceffantemente.nel baffo,infin’a tanto che Ù i 
amendue reftaffero a liuello. Fù peròsà {uo parere mal fonda {i 


ta latemenza di coloro che per non allagare ! Egitto kafciaro» 


no di tagliare quel breue {patio di terra interpolta, € congiun: 
gere quefte due Mari. | 


Il XIX.libro non è alero che vna raccolta di offeruationi cus |” 
riofe fpettanti alla Marinarefca.Auuerte non douerfì giudicars tt! 
il colore de’Mari dal nome che hanno;poiche PAcque del Mar ff 
biaco paiono nere,e biache quelle del Mar negro,&c.ma l'Eub 
fino è fiato chiamato Mar negro per efferui la navigation peri; Bae 


colofa,e bianco col’Arcipelago per effer ficuriffimo à navigare 
Nell’vitimo dì molti auuifi,e¢ avvertimenti a Marinaci per 


viuer Chriltianamente . In quefta nuoua editione fi è aggiunto | 
va crattato che contiene molte iftruttioni neceffarie a quelli 
che nauigano intorno a Scotia, e all’Ifole Hebridi, & Orcadi 8 


ARTE DELLA PERFEZION CHRISTIANA | 


del Card. Sforza Pallauicino. In 12. Venez. 


Quelli che attendono alla purità delle lingue,the fonosin vio, ye 
fogliono cercarla ne’libri di galancerie, per effece (critti d’ors, | 


dinario con maggior’eleganza; che gti altri. Hora per allet» 
tarli advna lettera più veile, quell’Autore havendo giudica»; 
co neceffario di fare vn libro dowe fi poffa imparar nel mede», 


fimo tempo a ben parlar,e a ben viuere;fi è propofto di fpiegas | 


re in quell’opera tutti i motiui, che poffono indurre l’huomo è; 
praticare le virtù Chriftiane, e di trattare quefto foggetto.con. 
tutta l’elegiza, e purità della faucila Tofcana. Ma perche§, 
mutano giornalmente i linguaggi ed anche i più bei libri di. 
vengono col tempo difaggradeuoli;vuole che fi motino le ma- 
niere di parlare di quefto libro all’hora che non faranno più: 


del buon vfo;perciò nella prefatione coftituifce cutti quelli che 


leggeranno queft’opera,{uoi procuratori irreuocabili 4: mutare. 
itermini, che loro non piaceranno. i 
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DE'LETTERATI 33 
L’RISTORIEDEFRANCOIS, ET LES 

autres oeuures de S. Gregoire Eweque de Tours de latra- 

duttion de de Marolles Abbe de Villeloin. InB.LA 
Paris chez Fred. Leonard. 2. voll. __ È 

LaFranciadeueàS.Gregorio Turonenfela cognitione del- 
(IM le cofe, che fotto i primi fuoi Rè fuccedettero: effendo que- 

, (MM M’hiftorico il folo di que’tempi, che n’habbia fcritto con efat- 

tezza. Fh tradotta la fua'hiftoria nel priacipio di quefto feco- 

| © lo,& hora il Sig. Abate de Villeloin ne fà godere d’yna nuoua 
Mi cradurtione delle fue opere, con le note fopra i pafli ofcuri del- 
©) l'Autore, particolarmente fopra i nomi proprij de’luoghii 

qualieffendo (tati da quel tempo in qua totalmente mutati» 
hanno bifogno di {piegatione perefferinteli. 

m 10: BAPT. DV HAMVEL ECCLE- 
| fie BaiocenfisCancellarij Differt. de priuilegijs Monaftery 

S.Germani Parifen. In16. Parifijs apud F, Muguet. 


Prima di parlare de’priuilegi di quefto Monafterio ; tratta 
l'Autore in generale dell'origine, e del progreffo de’priuilegi 
de’ Regolari. 

Dopo efamina dottamente i titoli della giuriditione fpiri- 
tuale » che i Religiofi di S. Germano, pretendono hauere fo- 
pra vna parte della Città di Parigi. + 
EXTRAIT D'VNE LETTRE DV'"R. P, 

Poiffon Preftre dell'Oratoire a M,ox il eft eraitte fi l'on peut 
iuger de combien de degrez une lumiere eft plus grande qu’ 
on autre,comme l'on iuge de combien de tons un fon eft plus 


“aign qu'un autre, | 

“Nel I. Giornale dell’anno 1666.fi trova vna queftiones 
propofta dal Sig, Auzout intorno all’vdito. Edé, hauer egli 
quefto vantaggio fopragli altri fenfi , che giudica non folo. 
| della differenza, mà etiandio della quantità e proportione del 
fuo oggetto. Imperoche l’orecchio diftingue vn fuono effer 
più acuto d’vn’altro sed anche quanti gradi fia più acuto : Ma 
Pocchio,benche vegga vna luce più grande dell’altra, non può 
tuttauia determinare, quanti gradi ne fia maggiore. 
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© tofche poffa determinare quanti gradi il Baffo fia diuerfo | 3 


84 GIORNALE. 
Per fodisfarre à quefta proportione, n auuertire , chi 
v'è molta differenza trà il fuono ; ¢ il tuono : perciòche il fuo. 
no è vna cofa affoluta , eil tuono è vna corrifpondenza, e prof 
portione che fi fà d’vn fuono ad vn’altro: e così il Fa confide.B 
rato affolutamente, evn fuono , mà diuenta tuono per la re. ae 
latione di eflo al ò alla foa ottava. , 
__ Suppofto dunque, che vn Baflo,ed va foprano cantino que SAT. 
fto ‘Fa in vnifono, dice PAutore,non efferni orecchio si dilice 


dal Soprano : mà fe il Soprano canta vn La e il Baffo vn Fa, fi N00 
diftinguera fubito quefta terza maggiore, e i gradi che la com. È Hg 
pongono. Nega perciò, hauer l'orecchio alcuna prerogatiua i 
maggiore degli altri fenfi:poiche fe Pocchio non può giudicare yy 
quanto vn medefimo colore , come azzuro,fia più, e men cari- MR. 
co d’vn altroazurro; così l'orecchio non può determinare 
“quanto fia più, e men alta, vna voce vnifona deli’altra.E fe Po. 
recchio diftingue quanti gradi il Sol fuperi lVs;l’occhio altresi 
{corge la differenza tra’l Chermesi , & il Giallo,contandonei 
gradi di differenza coni colori » che fon di mezo;, cioè, roflo, 
incarnato , e color di fuoco , &c: Api 


OSSERVATIONI FATTE IN LIONE] 
nel corpo di‘vn Fanciullo de g.anni, ‘oe dal Signor 


Trouffieres Cerufi ic0. 3667. 

1. Nonvifitrouò polmone nella cauîtà finiftra del petto: 
2.La milza era piegata, e radoppiata, fuori del fuo luogo in 
mezoallo ftomaco eall’inteitino Colox. 3. Il cuore fi trouò 
fituato nella parte deftra, in pofitura obliqua con la bafes 
verfo il Mediaftino, e con la punta verfo la mammella deftra: 
il Pericardio fenz’acqua, e il polmone faniffimosma sì picciolo; 
che non occupauala 3. parte della cavità deftra. 4. La vena, 
Caua afcendente era ftefa sù le parti laterali dal Corpo delles 
vertebre del medefimo lata, fino à mezo il cuorese di là fi ften- 
deua verfo la parte pofteriore del Pericardio fino all’orificio 
del ventricolo deftro del cuore, &c. 

Quetto fanciullo effendo lano havea Ja refpiration molto. 
corta, e la bocca fempre aperta anche dormendo, con tutto 
che haueffe per altro il nafo ben fatto. 


Si vendono nel-a Libraria del T inaffi adl'] as S. Domenico 
al Vicolo della Minerua con n Priuilegio 
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GIORNALE 
LETTERATI 
DISCORSI DE’ SETTE'OFFICII , OV ERO 
ef, de fette Grandi del Regnò di Napoli di D. Camillo Tue 


mi Napolitano Parte Prima. In 4, in Roma per Gia- 
Dragondelli. 


Sma E minute defcrittioni degli Vfficij, & Vfi- 
WAS) ciali d’vn Regno dimoftrano laregia ma~ 
Saf gnificenza del Prencipes e ciaprono la, 
= mente ad intender l’inftituto,e modo par- 
edi ticolare del {uo gouerno,& altre cofe gio- 
da! ucuoli alla perfetta intelligenza di molte 
‘Itorie. Era perciò lodevole il penfiero di 
TT. Camillo Tutini, il quale Rimando la Cafe 
‘Reale di Napolinon inferiore all’altre d'Europa nel numero; 
‘& ordine de’ Miniftri; difegnaua di darne piena contezza, 
con tutte le notitic, che haveffe potuto cauar dagli Archiuij, 
e publici Regiftri del Regno.E già n’hauea teffuti difcorfi.fo- 
fette primarij vificij di Conteftabile , Maeftro Giuftitie- 


ro, Ammirante, Camerlingo , Protonotario, Cancelliero ; € 
-Senefcalco : mà per effergli fopragiunta la morte, non hà.po- 
tuto divulgare che quefta Parte, in cui defcrine le qualita, e 
‘prerogatiue de i primi trè, e de’ Perfonaggi, che gli hanno di 
- . Nel principio parla di tutti fette in generale. Precedono » 
-dic’ egli, a qualunque altro Titolato del Reguo; ne’parlamen- 
- ticoptono,e feggono è lato del Prencipe,mentre gli altri Ba- 
» roni affiftono in piedi, e nelle funtioni publiche portano.l’in- 
K : egne 
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86 GIORNALE La | 
fegne, egli abiti particolariconforme i ritratti, ch'ei pone: 
notando, che, effendo i medefimi vocaboli comuni ad altra 
forte de’ Miniftri , effi per fuggire Pequiuecationi; fant 
il titolo di Grande. © oe 

H primo difcorfo comincia dall’ vfficio. del 


che è il maggiore degli altri, & ha giuridiccione di Cap 
Generale fopratutta la foldarefca è piedi , & a cauallo.Il 
de fimile a quello che infticui. ’ Imperator Coftantino, chia 
mato Comes Largitiemam,a cui toccaua difribuire i denai 
dell’ Erario Imperiate Soldati, e maneggiar curti gli affari 
della guerra, eftima che dalla G-ecia fia deriuato in Lealia, 
poiche negl’iltromenti di varij Archiuif di Napoli, al cempo 
che i Greci n’eran Padroni, f@ vedechiamarfi il Gouermato-| me n 
re della Città Mugifter Militum, che appreffo gl’Imperatori a 
Orientali altro non era che Capitan Generale. Vuole perdi 
che la voce di Conteftabile cominciaffe folo, quando i No. 
manni s’impadroniron del Regno : dat qual rempo in quà av- 
nouera 43. Conteftabili cominciando da Roberto Conte dil 
Loritello, det to di Baflauilla Nipote, e primo Conteftabile BÉ 
del Re Ruggieri . Ditutti quefti racconta Vorigine, it valore, Bi 
e Patrioni più fegnafate. Nonlafcia di framifchiarui difcorl fi 
fopra varie materie, come fopra le qualità de” Feudi del Re. 
gno, e fopra gli oblight de’ Feudatarif, iquali dovendo giu 
rare fedeltà  & homagio, folenano ne’ tempi andati port 
vi Tapeto, fopra evi inginocchiati faceano il giuramento in 
del Prencipe, che pofcia daua loro va bacio. e per fe 
gno dell’inveftrtura vn’anello,òvnaf pada;ò vn coltello, one | 
ro vno ftendardo. Oggidi non portano più it Tapeto,mà per | 
effo pagano cerro denaro, la cui rifcoffione affitta dal Gran 
Camerlingo; e chiamaft Ius Taperi . Oflerua ancora, che i Re 
Angioini nell’ inueftiture de’ Feudi fi riferbavano l’ammini- È 
ftratione dele caufe criminali , e volendone alcune volte fat È 
gratia è Baroni, loro a parte ne fpediuano la Parente. ..... | 
Nel racconto, ch'egli fa di Manfredi Prencipe di Taran- 
o, € Conteltatile di Federico II. Imperatore, ¢ del Rè Core 
molte notitie iftoriche di que'rempi,defcriuca» È 
do le fue maluagie attioni , & infolenze viate contro i Papizi È 
nego- 
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- È DE LETTERATI: 87 
Done: di quefti per con Edmondo figli- 
| altra di Arrigo Rè d’Inghilerrase con Carlo Conte della Pro- 
nfero GE acnza,il quale incoronatg Rè di Sicilia da Clemente IV. nel- 
1266, poco dopo fconfifle I’ Efercito del Manfredi,che, 
fapendofi douce foffe 6-ttouò morto trà i cadaueri, come 
cnt EG vede dalle lettere dell’ilteffo Ré Carlo quiui regiftrate . 
MI Di Alberico di Cuneo da Barbiano Conteftabile di Carlo 
 MIBIT. e di Ladislao, dice hauer egli hauuti fotto le fue infe- 
‘Be ne quattro mila huomini, d’arme & altrettanti Cauallegie- 
; iri, che come Venturieri il feguiuano per apprender l’arte mi- 
Militare. Chiamaua quefta foldatefca la Compagnia di S.Gior- 
dalla quale vfcirono Sforza da Cotignola , Conteltabi- 
Mie di Giovanna Il. { che à 3. Gennaro del 1429. s’annegò nel 
"MM fiume di Pefcara, entratoui perfoccorrere vn Paggio)e An- 
drea Braccio Conteftabile dell’iltefa Giouanna, € di Al- 


però fonfo t.tutti due brauiffimi Capitani. | 

No; E Quanto all vificio del M. Giuftitieri, fopra cui è il fecon- 
+ 40-88 do Difcorfo: a lui tocca di amminiftrar la giuftitia nelle cau- 
re di Gee fe ciuili, ecriminali; e gli fono fubordinatii Prefidi delle» 
bile SB Provincie, i loro tribunali, e tutte le Corti de’ Titolari, e Ba- 
lore, SM roni det Regno. Il Summonte ha creduto sche quefta digni- 
cori tà foffe ftata iticuita da Federico II. Imperatore mà i’Auto- 
Li pretende,che fia molto più anticasconciofiache varie fcrit- 
7 cure parlano de’Giultitieri , fin quando i Normanni regnaua- 


no. Di Arrigo Ollia, cheé il primo, e di altris 0. che dopo 
| Jui efeccitarono quefta carica; fa la defcrittione nel modo , 
che habbiamo detto de’Conreftabili, e offerua 11 medefimo 
file, e metodo nelterzo Difcorfo fopra gli Ammiranti ; che 
da Giorgio Antiocheno Ammirante del Rè Ruggieri fin qui 
furono 5 1. Quelt’vfficio antichiffimo in Napoli , ha giuridit- 
| tione fopra tutti coloro che viuono dell’Arte marinareica , e» 
‘giudica tvite le caufe loro ciuili criminali. 
— Fràle cofe più hotabili di quefto libro vnaè la quantità di 
Scritture antiche, e recondite. Alcune contenenti i privile- 
gi; diritti, glioblighi, e la giuridittione di quefti Vfficij. A!- 
MI tre, cherecano gran lume per la verita delle cofe fuccedute 
ca- - ne’fecoli andati; come quella Valere; in cui Giouanna 1. 
3 com- 
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£COFORNALE 
commette a Bertrando del Balzo fuo M. Giuftitiero, di 
ré rigorofamente gli Vccifori del Rè Andrea fuo marito. 
gno'affai chiato, a parer-dell’Autore, che l'homicidio 
tè di fuo ‘ordine » che che ne habbia fcritto il Colennuccie; § 
L’iftromento dell’Adottione che fece Giouanna I. in perfe. 


nadi A'fonfo d’Arigona Rè delPIfola di Sicilia, e la Parri 

cola del’ Feftamento della medefima Reina; doue iftituifce, 
Renato d’Angiò fuo Erede, e fucceffore nel Regrio &e. Al: È 
tre finalmente’, che correggono gli errori di alcuni Scrittori, 
intorno all’origine & anticanobiltà delle Famigiie piùvillu» 
ftri del Regno’ buona parte difcefe‘da’ Normanni, com'egli 
moftra, notando che Ja Cafa Orfina , del Balzo , e Sanfeueri. BE 
ra haueffero per l’addietro fl tirolo diSereniffime, e che lay Be 
cafa Ruffa fin nel 1090. poffedeffe in Calabria Stati di moltà 
 cofifidetatione. Pone per vitimo la Taffa generale di Alfon 
fo 1~1a quale non è altro ; che vn Indice delle Terre Barona» 
li del Regno con le famiglie ; che all’ hora le poffedeuano.. 


EPHEMERIDES BONONIENSES® 
MediceorumSyderum ex T a | 
bulis lo: Dominici Cafini Almi Bonontenfis 
Archigymnafit Aftronomt ad obferuationum 
| opportunitates pramonftrandas deducte.In fol. 
Bononiz typis Aemilij Maria ,& Francifci de Manos | 


lefijs , - 


Nel V. Giornale fi parlò di quefte Stelle Medicee, delle 
quali il Sig. Borellimoftrò le Teoriche, & hora il Sig.Caflg | 
ni ce ne'dà:l’Efemefidi «Dal conftonto.dell’offeruationi. più 
antiche con le fue fatte per lo {patio di:15. anni, ne ha cauati | 
imoti periodici fpogliati dell’inegualità di Gioue , e difteli 
in Tauole sl°vfo dellequali: fpiega con:11. Canoni perpetuj: | 
infegnando il modo di defcriuerein ogni tempo il viaggio. 
.. apparente di éffe internoa Gioue con le longitudini,e latitue | 
_ «dinisdelle quali propont:il modo generale né prima noto; col | 
~tii di Ino 
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DE LETTERATI 89, 
to da altri; Co- 
me ancora di calcolare 4. forti d’eccliffi s due per occultation 
nedierro , c avanti Gioué waa perimmerfione, nell’ ombra 
di effe, primai ) fattacina 
Giove dall’ombra de’medefimi: Pianetigii! 
» Davnfaggio.di Efemecide dique@’anno:1668.(c6 intene 
tione di profeguirle in meglior forma vrgli anni feguenti) do- 
ve A ciafcun giorno in hora determinata » e opportuna all’of- 
feruatione 'dimoftra ld pofitera di desti:Pianegini frà di loro, 
e con Gione, diftinti & all’incontro 
jecclifi principali è checRegnono @ilagiorgara , ciewma 
re Je longitddini de'luoghi fn rerra'tanto deiderate» ad'vio 
fpetialiacate. de Naviganti. prapofto a) gli 


Olandefi, gli deftinarono, quattro: grand’huemini in aiuto è 


perfettionare quelt’opera , la quale per la cecità a lui fopra- 
giunta, ela morte a quegli altri, ced abbandonata... Ora, 
queft'Autore:confida:d’hauer ridotta il Primo, e Quarto a fe- 
sno di tal efattezza‘s che: poffana hormaiferuire per; quel?’ 
effetto, confrontandofi.le fole Etemeridi.con Pofferpatjoni 


fatte in qualfivoglia luogo.rimoto dal Meridiano: di Bologna, 


è cui fono accommodate. Nel Secondo. ‘e:Terzo non sico= 
nofce per-anco tanta perfettione, li dà però tuttiridotti à.(e- 
gno sche baftano per far.-auuertiti gli Affronomi del rempo. 


 opportuno'delle offervationis per ritrouar anche col mezo.dì 


quefte la':diffetrenza'de’ Meridiani, ‘conforme fi pravganegli 
‘  Notain vitimo la variatione cottidiana del‘numero delle 
fafcie apparenti di Giouey .delle quali due:fole tie hà offer- 
uate intere'y e»d’alere interrotte sche-con: la rivolutione di 
Giouè intormocà ife.fteffoy: horafî prefentano ; ed:hora fi-fote 
traggono alla noftra vita, Accenna ancora.le mutationi.fiî+ 
che’; chéin effe: hà:notate,r e fol foavimentocdella gran; 
chia; dallaquale come più permanente:» 
della rinolutidde'dt Gieue intosnad 
nafcimento’ dé llfalere: macchie.; che cengona iliinedefimo. pe- 


tiodo in modo the trouatavna voltala radite diquelfioglia 
| di 
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o: GIORNALE, 


di date, per ritronarle in alt 


'Oltreil nomedi: daro.ò gue fi Satelliti i 
loro aleri nomi’ prefi dalla famiglia fauolofa di Gioue'con 
qualche analogia alle proprietà de'Pianeti maggiori. Al 1.4 

Pallade al 2: di 3. di Temidesal 4 di Cerere fono 


Pallas A ono, Themify Ceres appier | 


DELL’ ORAF OR IO DI S. LORENZO 
nel Laterano hoggs detto RY antta Sanctorum Di- Ge 
fcorfò di Benedetto Mulino. In 8. in di 
nella Stamperia dî Fabio de Falco 
Il Si ig. Bertederto Millini, la nuova editions che, pre» 
patadelle Vite de*Pontefici.che vanno fotto nome di Anattae 
fio Bibliotecario; fa'vna prenidiima defcrittione di Roma colle 
foe aritichità diligentifimatdlente efaminare, e vi moftra 
gine di ciafeuna Chiefa yla forma, le mifure parte per parte, 
gli Epicafiij, e l’alere‘inferittiohi; con l’opere di difegno, es 
quallivoglia altr’ornamento. Di queftaé come vn picciol fag- 
gio'il'prefente difcorfo del!’ Oratorio di S: Lorenzo;doue con 
mofta'eruditione , © chiarezza tratta dell'origine e fondatio- 
dieffo; dell’imagine che vi fi onora; della Proceffionesche 
folea farfi con effa , e della Compagnia , che l’hà in cuftodia. 
Quanto all’origine , egliriproua il Panuiaio ; che vuol che 
foffe la Bafilica di Teodoro Papa, moftrando cen le parole di 
Anaftafio medefimo.,.e di Benedetto Canonico di S. Pietro» 
effer luoghi diverfi ta Bafilica di Teodoro,e l’Oratorio di San 
otenzo:. Molto meno. concede à Pier Leone Caffela , ches 
foffe:vna ftanzd 6 Larario del Palazzo de/Laterani, del quale 
fi feruiffe S. Pietro per celebrarui la meffa ;: Approua ben si 
che l'edificafte.S. Elena Imperatrice; e che:dal fuo nome gen- È 
tilitio di Giulia prendeffe-ladinominatione:di Bafilica Giulia | 
dopo; dis. won perche whabbia habitato,mà 
for - 
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forte perche. S. in.onoreil 
10 per la dicorione verfo queRo natinns, » Gon- 
forme dice it Cafella. Seraing quel’Oratorio agli antichi 

Ponteficidi Capella, e 45. Croce 

in Gierufaleme portauano il.) Venerdi. Santo]a Groce man- 

‘© data à S. Leone Magno da, Giouenale, Vefcouo di Gieryla- 

© (0 lemme e ritrouata da. Sergio.1, neila Sagreltia Vaticana - 

L'imaginepoidelSalparore prova contro va M- S., Vari- 

cano, che non fia l'imagine maadatamiracolofamente 4 Ro- 

È madaS. Germand-Veftouo nè che a tem- 

podegli Apoftoli fia Rata dipiata!dagli Angeli , come Nico- 

3 fondamento di-alcun’antico Scrit- 
© core.Crede che fra quella portata, per tefimonio drAnalta- 
fio, in proceffione da Stefano III. c'col fuppotto del medefi- 
mo Anattafio,chyella fia Acheropita , cioè non mamnfatta di- 
fcorre dell’imagini ‘acheropite;;, & afferifce ch’altra non fia, 
chela Camaliamenfescelebre frà le imagini acheropite., Edef- 

fena, Sindone, e volto Santo . Ha fotte il'occhio deftro vna, 

cicatrice fattale,dic’egli, da vn.Giadco con vo mattone,e non 
da vn macellaro per tumulto:naro. nella Proceffione folita, 
Vigilia del? Aftuntione';. la quale dall’Autor fi de. 

Viene quefto luogo cultodito da vna'Compagnia di Caua- 

Jieri Romani, fueceduti in tal’ vfficio a ferre famiglie, fcelte a 

ciò da Bp nifacio. VII. icapi delle quali fi chiamavano Cay 

nonici di Sana Sandforam, e tencuano vna chiave diverfa, 
per cuftodia di detta Imagine. Nel fine vi è.il Catalogo de’ 
Guardiani di cffa:Compagnia dal 1332. fino al 1665. . 


RELATIONE DELSVCCESSO 
dt alcune Trasfufioni di fangue , fatte negli 


Alli 28. di Maggio 1667. in Bologna appreffo.il Sig. Caf- 

fini fi fè. la crasfufione del fangue dall'arteria carotide d’vo” 

Agaello, fiache {pid s aci rame dellro della vena iugulare d’ 
| va 
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‘ma véna con l’inferiore perimezo d’va'ramo fottile,ch’in 
te poteua far I'vfficio del troncormaggiore. 


Vn'alera fperienza di erasfafione del fangue:da vn’Agnel- | 
lo in vn cane; hà fatta'in Vdine Sige Dottor Moutanari;ini, 
càfa' de’Signori Griffoni coll’aiuto de! Sig. Andrea Carafiini 
Cetufico,à 20. di Maggio di quef’anno.Era quefto cane bra¢- (8 


allenato in cafadh que’Signori Griffoni non molto grande | 


‘frà gli altri di quella fpecie, vecchio di credicianni, fordo af. | 
"fatto già più di cre anni, che per qualunque Afchio, rumore, 
è chiamata non daua fegno d’vdire, Caminaua pochifimo,¢ MI 
non poecridb per debolezza alzare i piedi, li ftvgicinama per 


“terra.Faetata erasfufione fù {ciohkto, ereftò per vr'hotà fala 


medefima Tanola', done s’era facta operations , ajasdifcefo 
ahdò è erduari-Padroni calati in alere ftanze. Dopo due gior. 
“ni v{ci d#cafa, e contro il fuo folito portofli corredo con al- È 


tri cani per la piazza, non firafcinando più ipicdis eoltréil 


mangiar più ,e con più avidità di prima, cominciò a dar fe- | 


Cent manifeRidi tiduperare l’'vdito Wok andc& mioled 
Alli tredici poi del mefe di Giugno havea quali ricupera- 
ro l’vdito; moftrandofi fenza comparatione ‘più’ vabHiardo 
di quel che foffe amanti l’operatione , e finalracate alli 20. 


mefe fentiud com guetta :fola impérfottione | 


‘ché chiizmato fi:rivoltauà in: dietros'comeife chi lo thiamaua, 
folle lontano; il che perdiférimre né fuctedtuacome 
tro 


n £0 {: 


altro dal quale Pera) cauato'tanto fangue quante 
| rie poteaa dare vn’Agneliodi pari grandezza fino allo (uenid i 
mento totale. Lepata poi da tutti dues capi la vena di quella i F S 
che hattea ricéuotosetrancatala affatto; perofferuarneil’effen 
to; fii feidito;ed egli fenza dur'fegnio alcano:di debolezza fe 
gai ouunque andarono, gli operatori. Fi conferuato quell A» | | 
| grello;pretto guari,e crebbe come gli aleri,mà dopo fette mef | 
norte $/Gennaro di queftanno reQd tbofro improvifaméte, LI 
fouerchidmente tipieno'di'cibo potrefatto, 
Aperogif il collo pet Offeruar il fmeceffo della vena tron 
ca, fir trovata efferfi'vaita al mufcolo doncerte fibre, comu ff 
anco via comunicatione della parte (uperiore della medefi. | 
fol 
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Di 
tro chiamandolo, vdiua fempre indubitatamente 


Francia de’. Aprile I 668: 


ente plex de Sacr amentoConfirmationts .In8. Rome. 


_ Perche fempre fi ¢ fatta ftima nonfolo dell’opere, che gli 
î huomini grandi hanno finite, ma etiandio di quelle c'hanno 
| folamentesbozzate: fi e giudicato che gli feritti di quefto li- 
i bromeritaffero d’effer dati alla luce, con tuttoche la morte 
babbia impedito il Sig. Holftenio di metterui l’vitima mano . 
Sono Annotationi fopra la Geografia facra di D.Carlo di Sar 
Pauolo, fopra l’Italia antica del Cluerio, e fopra il Teforo 
Geografico del Ortelio. Quefti libri effendo le fonti, onde si 


re di non poter fare cofa di maggior vtile,che correggerne gli 
errori » € fupplirne i difetti. Dopo quefte Note, fieguono duc 
© ’Diflertationi intorno al Sacramento della Crefima, e nella, 
4 primatratta del dilui Miniftro. Benche il Concilio di Fio- 


i i. renza non habbia condannata Pvfanza della Chiefa Grecass 


me nellaquale crefimanoi Preti; nondimeno alcuni non hanno 
ff lafciato di biafimarla, dicendosche non fi pratticaua avanti lo 
introdotta da Fotio.Ma queft’Aurore fo- 

ftiene , che i Preti v’hanno fempre amminiftrata l’vatione fa- 


— cramentale » parte principal della Crefima, ¢ che la maggior 


parte delleChiefe Occidentali,e frà l’alrre quelle di Afr ica,di 
Francia, e di Spagna , hanno praticato il medefimo fino al fet- 
timo fecolo . Quanto alla Chiefa Romana, è vero, che l’am- 


i i miniftratione di quefto Sacramento era riferbaca a'vefcoui : 


I, | m2 


ÙLVCAE HOLSTENII ANNOT A- 


trahela eognitione dell’antica Geografia, ha creduto l’Auto- 
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94 DIORNALE, 
ma per confuetudine particolare , della quale n’affegna due r. 
gioni. Vna fi é,che in quelta Chiefa s'imponeuano le manifopn | 
coloro chè ficrefimauano ; .e perche l’impofitione delle mani, 
non appartiene, cheà Vefcoui ; l’ontione, che fi faceua nelh È 
fteffo tempo , era loro altresi riferbata . L'altra è, che a’ Prei ©, 
fi daua meno autorità , & honore nella Chiefa Latina, che nel 
altre. Ma quelche più autoriza la confuetudine de’Greci,;y 
nel Concilio Fiorentinoi Latini non fecero alcuna 

coltàîn quefto punto: € in vero è cofà mirabile , che vna que. ” 
fttone, che fatto hauea tanto ftrepito, & era ftata vna delleca 
gioni dello Scifma, fi terminaffe tanto facilmente, fenza chem: 
pure fi mecteffe frà gli Articoli controuerfi . det 

Nella feconda Differtatione tratta della forma di quefto Sa. 
gramento; moftrando , Pontione riferita nel fettimo canonui 
del Concilio Conftantinopolitano , non effer femplice cere 


monia,mavero Sacramento, & efferfi ingannati coloro chy! 


Phanno cohfufa con la cerimonia dell’impofition delle mani, 8 
foiita farfi,quando fi riconciliauano i Penirent:. Onde con 
chiude, chei termini prefcritti in queRo Canone fono la fon "8 

ma legitima della Confirmatione . | _ 


HISTORIA DELLA CITTA 
Bologna fcritta daGafparoBombazi.1n 4.i 4 Botogn 


È. 

> 


Benche queft’Autore fcrina Viftoria intera della Città di 
Bologna, nulladimeno il fuo principal difegno nonè che di | 
trattare delle attioni di Lambertacci, di Gozzadino , e Mare: | 
fcotto s e alle vite di quefti tre Capitani riferifce il refto dell MM 
- Nota molte circonftanze, che non fi trouano nell’alere ifto: @ 
tie di Bologna, e fenza confufione del racconto vi mifchia, ad 7 
degli Antichi ,rideffioni, & orationi molto giudi- 
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DE LETTERAT!I. . 55 
i FR. IOAN. NICOLAI! ORD. PRAED. 


. 
È 


de Concilio plenarioquodcontràDonatiftasBa. 


‘Pri ptifmi quaftionem definiuit,Differtationes dus. 
ent Parisys apud Es. Langlots, cy loan. Conterot. 
dif. 4 S. Agoftino dice in più luoghi; che l’errore de’ Donatilti 


qu. diribattezzar quegli che fono ftati battezzati dagli Eretici, 
le . © eftato condannato in yn Concilio generale, ma non dice pre- 
hem © cifamente qual fia quefto Concilio. Monfignor de Laubefpine 

— Vefcouo d’Orleans , € il Padre Sirmondo hanno pretefo, che 
fia il primo Concilio Arelatenfe; &.il Card.Bellarmino, ed al- 


tri, che fia il Niceno. 

cere) Ancorche Ja prefente queftione non paia di grand’importi- 
che za,adogni modo é ftata tnolto agitata per le confeguenze; 
ani, che feco tira l’autorità data al Concilio Arelatenfe, col rico- 
cOn: nofcerlo per quello generale,di cui parla S$. Agoftino con tan» 
fore ta ftima, Impercioche quelto fù conuecato dall’Imper; Co. 


ftantino: nè pare, che quelliche vi mandò il Papa, v’habbia- 
no hauuta preminenza; vi firiuide vna caufa gia (tata giudi- 


si 


catadil Papa; &ceffendofi iDonatifti appeliaci dalla fentene 
za del Cocilio,ricene l'Imperatore l’appellatione,e giudicolla. 
52€ (A Il Sig. di Launoy hauendo diuulgate dae fcritture in proua. 
» 4 | cheS.Agoftinoparli del Concilio Arelatenfe, neha fatte il P. 
adi Nicolai quefte duc Differtationi in rifpofta, doue pretende di 


moftrare,cheil ConcilioArelatenfe non poffa venire fotto no- 
are: i medi Concilio generale , perche non vi fù alcun Vefcouo 
lel’) Orientale, e degli Occidentali gran parte non era ftata chia- 
N mata.Chenonfù vn veroConcilio,ma vna ragunanza di Giu- 
fo. = diciCommiflarij per trattare la caufa di Cetiliano Vefcouo di 
,ad i Cartagine, accufato da’Donatifti; e finaimente ; che il Con- 
di- = cilio generale, del quale parla:S. Agoftino; non poffa efler al» 
tro,chequeldi Nicea, douefùdecifo, come dice S. Giro- 


 lamo;effervalidoilbattefimo dato,dagli Eretici ,eccettuati- 
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GIORNALE 


DESCRITTIONE D' VNA PIETRA | 


Singolare trouata nel corpo d'un C auallo. 


Filofofi dicono communemente dopo Ariftotile ch'altro 


. animale, che l'huomo non fia foggetto alla Pietra. Benchei 
Medici nol concedano, e pretendono generarfi ne’corpi de. 


gli Animali molte forti di pietre ,¢ frà l’altre quelle del Be. 
zoar; confeffano però» che fiano molte piccole snon parlan- 


do della loro srauezza, che peroncie. Ma fe n’è trovata vna 


ftraordinaria , nel corpo d’ vn Cauallo di Spagna, caltrito, 
d’anni 13.in 14. morto poco fà in quefta Citta nella Caual. . _ 
Jerizza del Sig. de Bernardi. Pefalibre 4. oncie 4. emeza,E | 
di figura rotoada, ma vn poco piana. groffi 5. deci pervna, | 
parte e 4. perl’alera : di color di vliua, che tira al bruno: no- 
tata di macchie roffe , come fangue quagliato, ce convene ar- Mi 
torno bianche,e nere. Nel refto così pulita; ¢ terfa;che rifiet- 
te Pimagini degliogetti. Sitrouò inuolta invna membrana | 4 
piena di graffo , e attaccata da due parti alla fpina del Doffo, | 
Dirimpetto alle Reni. Benche il Cauallo foffe morto 12.ho. (di 
re primache li cauafle; nondimeno era molto calda e con- 
feruò il calore più di 6. hore dopo effere Rata cauata» Il Sig. 
de Bartolini Cauallarizzo, Signor de la Fratta, Gentilhuomo 


Italiano » l’hà meffa trà le cofe rare del fuo Gabinetto . 


NVOVE SPERIENZE DEL SIG.BOILE 


Intorno alla relattone , che è tral aria,e la luce, 


eftratte dal Giornald' Inghilterra. 


I, Efperienza 


Hauendo it Signore Boile offervato, che la luce d’yns 
carbone accefo patifce mutatione 4 mifvra che fi Jafcias 


Che 
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DE LETTERATI. 97 
RA © entrar pitt, 6 men’aria nel luogo , oa'è rinchiufo ; volle vedes 


re,fe fuccedeua il medefimo negli altri corpi laminofi.Per tan. 


A to mifevn pezzo di legno putrefatto , mà molto luminofo , ia 
+ yn vafodi vetro, e hauendo cominciato trar fuori l’aria coa 
tro =. iftromento fatto a pofta; le prime cinque, a fei volte, che ca- 


hej ii ud Paria, non s’accorfe che la-tuce del legno calaffc;ò crefcel- 
de fe:malafettima volta s’indebolì fenfibilmente,e dopo a pro~ 
Be © portione dell’aria,che fi cauaua , andò fcemando fino alla de- 
ao. cima, che {pari affacro. 
vn2 | 


als. Queftolegnoceffato c'hebbe di rifplendere ; fu efpofto àl= 


aria, ¢ la fua luce , che pacca fpenta,più che mai fi riaccefe 
la, | | 
10- | IIL | 
at- (NU Effendofi fatte quefte due fperienze fopra vn pefce putrefat- 
ts N to, molto più luminofo del legno, alcune fue parti men luci- 
na de;s’ofcurarono nel fine dell’ operatione , ¢ ceffarono affatto 
o di rilucere; ma il ventre, ch'era più rifpldadente non dimi- 
o» nui punto la fua luce. Lafciata poi rientrar )’Aria nel valo, 
n- Je parti ofcurate per Ja fottration d’effa , ripigliarono fubito il 
g. loro primo {plendore. 
0 IV; 
Vedendo egli la refiftenza fatta dalla luce di quefto Pelce, 
per la fortratione-dell’aria; ftimò 2 propofito di efaminare, fe 
— DD quefta refiftenza proueniffe dalla natura del corpo luminofo,ò 
CM dalla viuezza della Ince,e per così dire, dalla vifcofità di fue, 
i  foftanza. Mife dunque nel vafo vn’altro pefce non così lumi=. 


? I nofocomeil primo,etirarane fuort l’aria , alcune delle fues 
parti fparirono,e l'altre s'ofcurarono in modo,che dificilmen~ 

te fi potean diftinguere : ma data loro dell’ aria, ritoraarono 
fubito a rifplendere , come prima, Per finire queft’efpericn- 
za, reftaua da efaminarfi , fe la fottrattione dell’arla faceffe il 
medefimo effetto in vn corpo grande,che in vn piccolo. Petcid 
) (% eglipofe nel vafo va pezzo picciolo del primo pefce, il qua- 
lecauatanel’aria “ofcurd quafi affatto, e rimeffauistorndà 
i rifplen- 
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“dell’aria , non fi vede che alcuni minuti dopo. effer fottratta; 


ftosfelilafciaffe lungamente rinchiufo in que! medefimo luo. | 


rifplendere . Dopo vi pofe vn gran pezzo di legno, la cui lu. i È 
ce fparì, c fi riaccefe nel modo chei piccioli pezzi di legno | 


Hauendo leuata interamente la lucea vn pezzo di legno 


putrido , lo mantenne così rinchiufo nel valo vn quarto d’ho. 
ra fenz’aria , alla quale pofcia efpofto ricupero la {ua lucesnon 
pero così viua, come dianzi. — 


‘Perche l’effetto, che produce in quefti corpi la fottratione MM 


pensò che vn corpo luminofo, il qual per detta fottratione» Be 
perduto haweffe parte della fua luce , foffe per perderne il re. | 


go. Ne fece.però la proua in va corpo luminofo ; e avvenne, | 
che Ja luce reftagli s'andò 4 poco a poco ofcurardo, e final. 
mente s’eftinfe, ma rauuiuoffi fubito » che Paria fi lafciò rien- 7 
trare nel vafo. | pi 


VII 
Replicò la ftefla fperienza fopra vn pezzo di pefce putrido, 


cosi rifplendente, che fottrattane l’aria, hauea etiamdio molta 


luce della quale privo affatto rimafe di lià 24. hore, etenn- | 
ro ancora altretanto tempo nel vafo » nonlafciò di ripigliares 8 
Ja priftina luce,a) primo entrarui dell’aria; con tanta preftezza 

che gli fe rifouenire il penfiero da lai hauuto altre volte , che 

le luci vedute da alcuni nell’aprir i fepolcri, nafceffero , come 
queflta del pefce , dal toccamento dell’aria nuova: 


VIII 


Facendo la rarefattione dell’ aria quefti effetti volle f peri 


— mentare ciò che ne faceffe la condenfatione : mà la groffezza 


de’vetri neceffaria per refifter alla comprethone dell’aria, im- 
pedi di poterne vedere l’effetto . | 


IX. 
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centrare dell’aria. 


DE LEI ERA 99 
| IX, | 
Perche in breue tempo fi fpegne il carbone accefo , erinfer- 
rato în luogo firetto , volle fperimentare fe fuccedeua lo fteffo 
nellegno luminofo, e rinchiufine due, 6 tre pezzi dentro va 
cannello » la mattina feguente furono più che mai rifplé nden- 
ti, la fera non tanto, e‘meno ancora il dì feguentes Per efferfi 
rotti i Cannelli non potè continuare l’offeruatione.. 
Defideraua di vedere che effetto tfaceffe la fortratione del- 
Paria in vna pietra di Bologna, e in vnatucciola ; mà non ha- 
uendo ne l’vna, ne l’altra fece metter nel vafo va botton di 
ferro infuocato » groffo vna noce, e trattane fuori Paria, non 


s’accorfe; che in lui produceffe mutatione veruna; ne chelas 


luce, che fcemaua raffredandofi, s’aumentafle con lafciarui 


Perprivare feilvacuo impedifca il Paffaggio alla luce ; co- 


ame vogliono i Peripatetici; mife vn pezzo di legno lucido in» 
“va cannello di vetro , figillato hermetticamente , e quefto in. 
_ vn vafo parimente di verro, dal qual cauata l’aria , e lafciata- 


ui rientrare, non vide che la luce crefcefle, 6 calaffe: contrafe- 


| gno che non hi bifogao dell’aria per fuo veicolo . 


Gli venne in penficro di fperimentare, che grado di rare- 
fatcione dell’aria fia neceflario per diminuire la luce del legno 
putrefatto >» com’ancodi vedere fela ftefs’aria, che rarefat- 
ta ne fmorza la luce;tornata alla fua prima dimenfione » la riac- 
cenda. Onde prefo vn cannello divetro , lungo vn piede; e» 
groffo vn deto; vi mife vn pezzo di legno luminofo in vn vafo 
d'argento viuo,ch’egli fecc falire nel cennello 4 tal altezza,che | 
non v'era fe non poca ariatrà l’ argefito viuo, equellegno. 
Quetti due vetri rinchiufi dentro va vafo lungo, ¢ cauatane ?? 
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100: ORR NA LE 
ria: nord, che rarefacendofi quefta nell’alto del 
abbaffando l’argento viuo; la luce del legno mancaua 4 poco iam 

è poco, e alla fine {pari totalmente. Ali’hora lafciò rientrar 
aria nel vafo ) e l'argento viuo rifalito nel cannelio, e l’aria, 98 
tornata al fuo effere, il legno cominciò a rilucere, come ani. A 
ti. L'Aria nella fua maggior eftenfione occupava nel cannel. (IE 
lo vn piede in circa d’altezza , € tornata al priftito ftato non, | 

| più di tre deti, comprefoui lo fpatio occupato dal legno inter BA 
no avn deto. 

| Mife vn pezzo di legno in vn vetro d’imboccatura larga af. Be 
fai, con acqna dentro, e rinferrato in.vn altro vafo di vetro,ne & 

fece leuar l’aria, per vedere, che l’alteratione Pabfenza ¢ ti- 

torno di effa, produceffe nella luce del legno,che effendo im- 

“merfo nell’acqua non hauca contigua l’aria. Le bolle, ehes 
alzarono dell’acqua non Jafciarono vedere il tutto diftinta. 
mente ; nondimeno per quel che potè fcorgere, non vi fù al. 
cuna mutatione notabile . 

| Del refto da due auuertimenti à coloro che voleffero-fare 
le fudette fperienze. L’vno è, che non s’afficura, le f perienze, 
che faranno fopra Pefce putrido » che douer fortire lo fteifo 
efite , che le riferite da lui, per le diuerfe difpofitioni, chefi | 
poffeno incontrare de’Pefci,e del tempo. L'altro è; che la lu- | 
ce del pefce non dura troppo: il che è bene da faperfi,affinche | 


non fi attribuifca a difetto dell’operatione ciò che proniens DM 
alle volte dalla natura del Pefce . | o r 
ft 

11 

InRoma, Per Nicol’ Angelo Tinaffi 1668. @ i 
Con Licenzade Superiori. 
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Li 27. Agofto 1668. 


DE SANCTISSIMA INCARNATIONE 
clariffimis Hebreorum Dottrinis ab eorumdem argumen- 
torum oppofitionibus euidenter defenfa, Difcurfus Io- 
fephi Ciantes Epifcopi Marficenfis, In 8.Roma 1668. 
Ex Typ. Nicolai Angeli Tinaffi). 


==; RAicapi fondamentali, ne’ quali difcor- 
GA BS ¢. dano da noi altri Chriftiani gli Hebrei di 
AWS oggidi, fono principaliffimi i due Mifteri 

della Santiffima Trinità,e dell’ Incarnatio~ 
ne, Hauendo Monfig.Illuftrifimo Giofep- 
pe Ciantes nel libro.che fi raportò nel pri- 

SI mo Giornale, dimoftrato, che negli Scritti 

3, , de’Rabbini più accreditati,fi legeano dot- 
trine chiariffime a fauore della Santiffima Trinità: hora intor- 


@ no all’Incarnatione intraprende vna fimile imprefa, tanto più 


ftimabile,quanto più nuoua, e da niuno ftata fatta fin’ hora. 
Tutte le difficoltà,che ritardano gli Hebrei dal credere que 
fto Sacrofanto Miftero,moftra egli, che ne’ Rabbini fi trovano 
in poco diuerfo propofito. Imperoche attribuendofi à Dio ne’ 
Sacrilibri atti frà fe contrari), & imperfetti , per faluare l’im- 
mutabilita,e fua foimma perfetcione; hanno pofto vna Gerar- 
chia di dieci Intelligéze puridime.per meze delie quali,come. 
iftrumenti della fua potenza » egli opera tutte le cofe smà ins 
modo che è loro fole s’attribuifce ogni variccd,impet fectione, 
ce mutatione, Con quefte intclligenze,le quali chiamano Sefra 
M dicono 
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102. GIORNALE 


dicono,Iddio congiungerfi ftrettamente : dal che appare, non 


effere appreffo di loro impoffibile » l’vnirfi l’infinito al finito, 


Pimmutabile a vna natura ; che foggiace alle mutationi - Ha 
Di quefta vnione parla diffufamente l’Autoresportando gli i 


cfempi, e le fimilitudini , con cui Ja fpiegano i Rabbini ( al. 7 
cune delle quali fono le medefime,che adoprano i noftri Teo. FB 
logi per efplicar l’Incarnatione ) e con le fteffe loro dottrine 8 


proua cuidentemente, ch’ella non fia altro, che vn’ 1nfefiratio- MIR 
me, cioè due nature, Sefireita, e Diuinità vnite infieme in vn, 8 
fuppofto :e cheturte le cofes che moi diciamo intorno all’ 
vnione di Dio con PHumanita, effi in quefta congiuntione di 
Dio colle Sefirà le profeffano. Noi diciamo,che Iddio moffo 
«all’Amore verfo l’huomo s'è voluto incarnare per redimerlo, 
& effi dicono parimente, che per motiuo d'Amore verfo le 
creature s'é vnito colle Sefirà , non già per redimerle, ma per 
produrle, e gouernarle.Se per P vnione hipoftacica noi accom: 
muniamo i predicati di Dio all’ humanità, e quelli dell’huma- 
— mità a Dio; effi pure nelle Sefirà fanno lo fteffo.Se noi foggets 
siamo Chrifto a i patimenti per linoftri peccati, effi afferifco». 
no ancora, che le Sefira perli peccati riceuon ferite ; contrag: 
gono macchie, e perdono laluce; anzi che la Sciechina , cioè 
Ja Divinità vnita alla Seftrà che fi chiama Malesr, dicono; ftat 
n quefto mondo imprigionata col popolo per le colpe da loro 
commeffe. In fomma non v’é altra differenza, fe non che noi 
méttiamo l’ynione di Dio coll’ huomo fatta per mera fua Bo- 
ta, & effi la pongono con quefte dieci Intelligenze,come me- 
zoà lui neceffario per la creatione,e’} gouerno del mondo. | 
Accioche ogn’vno poffa godere dell’ vtilità del fuo libro; 
oltre a quefta editione latina,nell’iteffo tempo ne hà fatta vo” 
altra Italiana. 


| FRANCISCI MARIAE CARDINALIS BRAN- 
catijde Optione fex Enifcopatuum S. R. E; Cardina- 
lium Difceptatio, In 4. Viterbijex Typographia Bran- 
catia, 
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DE LETTSRATIC 


Dovendo il Sie.Cardinale Brancacci,per la morte del Sig. 


Card-de’Medici Decano del Sacro Collegio, paffare dall’ordie 


ne de’ Preti à quello de Vefcoui;ha publicato quefto Trattato 
~ degno parto del fuo eruditiffimo Ingegno per rimuouere al- 
cunc diificoltà infurte intorno 4 detto paffaggio. Ragiona in 
effo dell’origine,ifticutione, & vfficio de’fetteCardinali Vefco- 
ui,dettiLateranenfi;Hebdomadarij,Collaterali,i quali furono 
aggiunti à Cardinali Preti per maggior decoro delle funtioni 
Pontificie:notando che di quelli fi faccia la prima volta men» 
tione da Anaftafio Bibliotecario nella vita di Stefano LV.dell’ 
anno 769.eche daCalifto II.fin quì furono folo fei,Oftia, Por- 
to,Sabina, Albano, Pileftrina,e Frafcati. Coftanzo Caetano hè 
creduto ; che i Papi fi feruiffero anche d’aleri Vefcoui d’Italia, 
el medefimo minifterio:ma il Sign.Cardinale non sa vedere, 
“donde Phabbia cauato; poiche fino à Pafchale II. & Innocen- 
tio II. non fitroua efferfi promofli Vefcoui al Cardinalato, e 
de’promoffi ne’fecoli pofteriori fubito vacauano le Chiefe. 
_ Due fono idubbi, fopra cui difcorre l’Autoresvno intorno 
à Cardinali Preti, c'hanno il folo Titolo, e per razione d’an- 
tianità confeguifcono vna di quefte fei Chiefe;l’altro intorno 
è Cardinali, che già pofleggono vn’alera Chiefa. Quanto al 
primo dice, la difficoltà maggiore confiftere in non rifedere 
effi mai in quella lor Chiefa:intorne à che porta varie ragio- 
ni, che gli fcufano dalla refidenza,e dopo,dortrine della pre- 
fenza fifica ,e morale; conchiudendo , che per effere le dette 
Chiefe vicine poffano fenza {crupulo alcuno ftarin Roma al 
feruitio del Sommo Pontefice : mà però che fieno tenuti à vi- 
- fitarle, e queili che non hanno i Suffraganei, amminiftracuii 
- Sacramenti dell'Ordine , e della Crefima . Alle ragioni , con 
cui proua queft’vitima parte non efaminata efpreffamente da 
altri ch’ei fappia: aggiunge , che Papa Aleffandro VII. ne hà 
fatto vn Decreto, obligandogli alle vifite prefcritte da Sacri 
Canoni, e dal Concilio di Trento. | 
Il fec6do dubbio lo ftima più difficile a rifoluere del primo; 
confiderando da vna parte la traditione A poftolica(da cui der 
"riva Phauer vna fola Chiefa,come infegna Irenco ) le cofticus 
tioni de’Concilij,e le varie fentenze de Padri; dall'altra i De» 
M 2 creri 
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104 GIORNALE I: TR 
— creti de’Pontefici,e molti efempij, che vi fono,di quelli cheb. iam 
bero in vno fteflo tempo più Vefcouati , come frà gli aleri,che (08 
annouera,il Cardinal di Lorena fotto Leone X. ne peffedè fino (MI 
è noue. Perciò procede condiftintione dicendo, che i Cardi. Uae 
nali già Vefcoui ponno ottenere con ficura cofcienza vna di (00 
quefte Chiefe,fe però è così vicina alla prima, che à tutte due (me 
poffano inuigilare commodamente. 
Si leggono nel fine i Decreti Conc ftoriali di Paolo III.Pio 
— W.e Vrbano VINI. concernenti quefta materia, e vna Lettera 
del Sign. Canonico Domenico Magri fcritta al fudetto Sign, 
Cardinale,nella quale con diuerfe congetture rende ragione, 
perche il Vefcouo Sabinenfe fijdinomini dalla Prouincia,e non 
dalla Citta, come gli altri. Prouala Città di Cures effere il 
picciolo Caftello Corre/?, come anco effere tati trè Vefcouai 
nella Sabina, il Curefe, Feronouano, e Nomentano. 


EIVSDEM, DESACRO VIATICO 
in extremo vite periculo certantibus exhibendo Opinio. 


In 4. Ex Typographia Brancatia , 


Con occafione , che il Cattolico Rè Filippo IV. volle nella | 
ua vitima infermità prendere il Viatico due volee in due gior- 
ni continui s nacque grandiflima centrouerfia trà Teologi, fe 
queft’attione foffe lecita è parendo prohibita nel Rituale Ro- 

— mane. Fi propofto il dubbio al Sign. Cardinale Brancacci,il 
quale ne compofe all’hora quela Scrittura, data poi alle ftam- 
pe. Permette alcune curiole, & erudite notitie intorno al!’vfo 


di comunicarti digiuno ., e rapporta le parole del Rituale,no- | 
tando la diuerfità dell’intetprecationi fattene dagli Autori. | 
Quafi tutti concedono,che fi pofla dare l’Eucariftia nell’iteffo 
male più volte » difcordano però nel determinare i giorni del- 

- Pinteruallo dall’vna all'altra Comunione. Ma il Sign. Cardi- 
nale inclina al parere » che fi peffa replicare in due giorni con- 
tinui,benche l’imfermo haueffe rotto il d igiunosnon parendo» | 
gli | che fi debba differire a due,d più giorni, quel che fi co» 
nofce gioueuole alla falute del eorpo;e dell'anima per li moti- 
ui, che fi potranno leggere nella Scrittura medefima. 
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DE LETTERATI. 105 
OSSERVATIONE FATTAIN ROMA 
il full Originale Manufcritto 4 da cui fa cauato il 

Frammento di Petronio , Stampato in Padoua dal 
Frambotti . | 


Quefto nuouo Frammento comparfo alla luce in Padoua, 
nel 1664. fi riltampò in Parigicolle Notedi Gio: Caio Tile- 
Î bomenonel 1666.doue fù riceuuto diuerfamente da i Lettera- 
© ci.Giouan Chriftoforo Vagenfellio,e Hadriano Valefio lo cone 
ll dannaron per falfoe fopra di ciò (tamparono due Difcorfi.Op- 
f pofeil primo,effer egli molto lontano dalla purità,& eleganza 
i dello ftile di Petronio; hauer molti vocaboli barbari,modi dz 
i dire non latini, alcuni cauati dall'Idioma Italiano,& altri dale 
la Sacra Scrittura; e finalmente non adattarfi le cofe narrateui 
alla perfona di Nerone, come fi dourebbere:effendo,à fuo pa- 
rere, la Satira di Petronio vn’Imagine della diffolutezza di 
queft’Imperadore, introdottoui fotto nome di Trimalcione. Il 
Valefio poi pretefe, che vi foffero per entro molti folleci{mi, e 
barbarifmi , frafi tolce dalla lingua Francefe, racconti fuor di 
propofito,e indegni di Petronio, e fopra tutto molte parti,che — 
malamente s’accordano con gli antichi coftumi: afferendo an- 
cora con queft’occafione; l’Autore della Satirasche habbiamo 
non effer quel Petronio, di cui parla Tacito,mà vn’alero, che» 
viffe al tempo dell'Imperador Marc’Aurelio. 
Altri nella medefima Città di Parigi fcriffero è fauore del 
Frammento » e in particolare vn certo fotto nome di Marino 
Statileo(à cui ne fù afcritta la publicatione)hè rifpofte à tutte © 
le oppofitioni fatte da i fuddetti Autori, moftrando frà l'altre 
cofe,che i vocaboli riprouati da effi,como ftrauaganti, ed im- 
proprij,fono ftati vfati da gli antichi Autori latini,e ehe Petro- — 
nio non è di Marfilia, comeafferi il Valefio , ne coetaneo ad 
Apuleo, mà più antico . Quefte fouo le trè Scritture vicite al- 
Ia luce in Parigi fopra quefta materia molto agitata,com’è fa». 
mà,dagli huomini eruditi di quella Città a fegno che Segget- 
to di altiffima conditione, nè meno chiaro al mondo per Peru= 
‘ditione, e dottrina di quello che fia per fangue, e attioni; vol. 
| ie, cha 
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406... RAL E 
lesche fe ne faceffe in fua prefenza vna conterenza, e fentiviili 

conapplicatione le ragioni dell’vna, dell’altra parte, died 
il fuo voto 4 fauore della Scrittura. a 
Sono vicite anco due altre Scritture,vna in Vpfallà di Gio I 
uanni Scheffero , e l’altra in Lipfia di Tomafo Reinefio, nelk am 
quali tutti due danno giudicio a fauore del Frammento, a. MI 

meno che buona parte di effo fia di Petronio. Vi fanno Nori 
molto erudite , dando a i votaboli ftimati barbari interpreta i 
tione greca; 6 latina.Lo Scheffero nel difcorfo,che premetty fm 
«alle Note,ficome il Reinetio nel fuo,porta le obiertioni che i I 
«“poffon fare al Frammento,colle rifpofte adeguare:daile qualif «fi 


. raccoglie non doverfi riprovare il Frammento, perche v’hab L 
- «biano parole;ò frafi non vfate da altri,effendo che in Cicerone dolo 
medefimo fe ne trouano alcune,che non fi crederebbero fuel di 3: 
in effo non fi leggeffero. Nè meno perche le cofe narrateui nor MI ‘29 
corrifpondano 2.i coftumi Romani, poiche la cofa fi finge farl glia 
in Colonia; e non in Roma; e quindi forfe anche auuiene, che ve. 
Petronio fi è feruito di tanti vocaboli Greci. i den 
Il Chimentelli pure ha parlato di quefto Frammento nel fame Ît2!° 
fuo Libro De Honore Biffelij, & affermato,che in molte cole im deci 
fia fomigliantifiimo allo ftil di Petronio ; benche diffimile in {up 
in alcun’altre. | | 

| Hora perche a [evar ogni fofpetto » che in quefto affare vi x 
foffe ftata fintione , fom importaua, che fi cere 
fotto l’occhio d’huomini eruditi il Codice,da cui s'afferiua ca | s 
uato , accioche poteffero , far giudicio dell’antichità (ua : fe sg 
pofta di mezo la generofità dell’ Eccellentifs. Sign. Antonio Bo 
Priuli Prouediror Generale di Dalmatia;il quale hà ottenuto | le; 
dal Sign. Statileo , che fi mandaffe in mano dell’Eccellenti{s. | vr 
Sign. Antonio Grimani Ambafciador Veneto,e fotto fua fede 
fi confegnaffe al Sign.Lorenzo Grimaldi Geutilhuomo Bolo- MM" 
-gnefe, Amico del fudetto Eccellenti(s. Sigo. Priuli,in cal 
del quale hora fitroua efpofto a chiunque lo vuol vedere». | vo 
«Contiene quefto Codice i verfi di Tibullo,Propertio.e Catul- È rs 
(he per equiuoco lo Stampatore di Padova difle d'Hora- È 


tio je dopo,l’Efem plare dl alcuni Frammenti di Petronio,con 
quefto titolo in carattere roffo. 


PETRO 
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DE LELTERNALIE 107. 
SEPETRONII ARBITRI SATYRI FRAGMENTA EXLI- 
BRO QVINTODECIMO s ET SEXTODECIMO. 
WII Si fono notate molte lettioni varie non folo da gli altri Petro- 
OE nij già tampati, mà etiandio del Frammento di Padoua,come 
Lae quefte frà Paltre. Nello ftampato da Guglielmo Blacu 1626. 
7 pag. 8. v. 25. fi legge, daffauir me /piffius & capillos meos; e in 
queto manulcritto fi legge hafiawit me /psffins, Cr ex lachrymis 
in rifum mota defiendentes ab aure capillos meos. Nel Frammen- 
Me to di Padoua fi legge, Dy fedes habent lawatos, louem Olympum: 
cnelmanufcritto, lavatos, Olympiam, conforme nelle fue No- 
SI tec emendò dottamente lo Scheffero : di più Trimalcio v'è 
$L’hanno veduto molti huomini incelligenti, i quali hauens 
i doloconfiderato conuengono in darli l’età non folo di200.ma 
me di 300.anni: effendofi frd l'altre cofe auuertito,che tanto nel- 
| ta qualità della carta,quanto nella forma del carattere è fomi-. 
gliantifimo a vn Codice della Biblioteca Vaticana .chefisà — 
per certo effere fcritto dimano del Petrarca. Con che eui- 
dentemente fi moftra, ch'il Codice di quefto Frammento fia, 
SW ftatofcritto verloitempi del Petrarca, che fiorì nel fecolo 
decimo quarto: ¢ s’efclude affatto, che la frittura fia 
SI fuppoftadalSig. Statilem. Ma che ne anco cio foffe fatto da 
altri,lo conuince Ja medefima antichità del codice {critto in-. 
dubitatamente in tempo, che non v'érano huomini attià po-. 
tere imitare lo ftile diqueft’ Autore. LR 
Quanto allo ftile di queto Frammenio,alcuni Eruditi han-. 
 noavuertitosche in quella parre,nella quale parla lo fteffoAu- 
tore, 6 fia l’Interlocutere ordinario dell’ Opera,tanto le paro- 
le, quanto i concetti, foro elegantiffimi, ne punto inferiori di 
quelli, che fi leggono in Petronio,che và per le mani.Il rima- _ 
nente fono difcorfi d’huomibi vili,e della feccia del volgo,A- 
mici di Trimalcione quando era in baffa fortuna; e di Trimal- 
cione nedefimo rapprefertato da Petronio per efemplare d' 
vno di quelli che da baffi principij fono improvifamenge folle». 
vati dalla fortuna a ftate di ricchezze nou meritate; inducene. 
dolo a far di fe ftefto vna fciocca oftentatione » la quale nell’ife 
teflo atto d’affettar l’eleganza,e la geatilczza; confarge di 
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il dotto, e l’eruditospiù che mai rozza;e fordido lo dimeftra, 

Le parole dunque;e i modi di dire conuenienti a quetta fort 

di perfone dicono quefti Eruditi non effer merauiglia, fe fono È 

barbari, & improprij » € i concetti pieni di ruftichezza, e tutte I 
Tec forme del parlare lontane dal genio di Petronio; mentre in fim 

quefto luogo così pertana l'argomento, e l’iftituto dell’Auto. 

re: come può raccoglierfi dalle poche frafi, che fi mettono in i 

— boccadiquefte medefime perfone nello fquarcio de' Fram, i 

menti » che fono nell’opere prima ftampate, 


ESTRATTO DEL GIORNALE QVINTO 
di Francia delli a. di Luglio 1668, 


OQPITENOTE ExHTHTIKA TAXWAAHNISTI 

_ ZKOMENA, Origents in Sacras Scripturas Commenta- 
ria quacumque grace reperiri potuerunt cum latine Inter. 
pratatione, Noris, & Obferuationibus, Petri Danieli; 
Aluety. Infol, II, Vol. Rothomagi, 


‘0)eGc; 
No tir 


Quefto grand’huomo hauca fatti i Commenti ampijffimi fo- gat 
‘pra quafi tutta la Sacra Scrittura, ed il numero de’fuoi libri all: 
era così grande,che a parere d’alcuni,montarono fino a {ei mi- del 

Ja. È vero che S.Girolamo lo ftima vn’iperbole; mà però cBce- Ber 
de,che Origene habbia compofti più volumi di quelli, che ne lof 
pofia leggere vn huomo. Ora i Greci gli hanno fuppreffi cen dut 

— tanta follecitudine, che in lor lingua non ne reftano ; che po- buy 
chi,de’quali i manufcritti fono rariffimi .I Latini,che gli furo. J QU 
no più fauoreuoli,ne hanno conferuate molte Traduttioni,race Lo | 
colte in due Volumi da Genebrardo, mà la maggior parte sì cui 
mal fatte, che ad Origene non arrecan punto d’honore. Ein th 
ciò fpecialmente fi dec deplorare la fua difgratia; che l’affet- qu 
tione de’ fuoi Partigiani non gli è (tata meno dannofa ; che!’ Cc 
odio de’ fuoi Nemici, non hauendo gli vni fatto minor-torto.. fo 
aula {ua riputatione,in dando è pofteri cattiue Traduttioni de’ - In 
fue Chsis ‘che gli altri in fupprimendone gli Originali. Re 
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_DELETTERATI gf: 
Il Sig.Huet, hauendo tronate il Tefto greco di alcuni libri. 

di quefto Padre,ha intraprefala fatica non folo di darlo in-fu- 

ce,maancoradiraccogliere infieme tutte le opere di lui;ches - 

{ono rimafte nella Jingua greca .Le ha diuife intrè parti, delle 

quali la prima contiene i Comenti d’Origene fopra la Scrittus 

Pe ra Sacra; la feconda Trattatida lui farti fopra altre materiez! 

N claterzal’Opere; che gli fi attribuifcono , benche in effetto: 
In quefti due Volumi,che fannola prima Parté,oltre à qua»: 
tità di Frammenti cauati da diuerfi Libri, e molte Homilie 5 vi: 
troueranno i Lettori due Comenti ampijffimi,i’vno fopra San 
Matteo ; e l’altro fopra S. Giovanni. Quello fopra S.Matteò,- 
dourcbbe effer.compofto di 2 5.Trattati ma non ce ne reftano. 
che ferte » contenenti l’efplicatione-del Vangelio di S.Matteo : 
dal Capitolo 13.finoal 25- E° ftato cauato dalla Libraria della 
Regina di Suetia se riueduto foprs vn Manufcritto antico di 
quella del Rè. Non fi era fin’hora publicato in Greco; e fi può 
quafi,dire n6 più veduto in lagino:poichel’antica Traduttione : 
che fi rroua nelPEditiomi latine, e più tofto vn Comengo nuo» 
uo,che .vna traduttione di:quello:d'Origene; hauendone |*Aue. 
ore lenate molte cofe, & aggiuntquene molt’altre,fenza obli-: 
garfi a trasferire letteralmente i] fenfo del TeRo greco.Quito 
_alPaltrio Comento fopra S. Giovanni cauato dalla. Biblioteca » 
del Rè, ven’era già vna Traduttione latina fatta da Perionio 
Benedettino , e vn’altra molto migliore fatta dal Ferrario del- 
lo ftefs’Ordine, il quale benche fia ftato fedelifimo nella Tra- 
duttione, niétedimeno per coprire gli errori di Origene,ha le- 
‘uate via quatità de’paffise in va luogo fino a due pagine intere. 

- Quefto Comento conteneua per opinion di Rufino 32.Tratta- 
ti, Odi vantaggio fecondo altri; e perche il Manufcritto fopra 
cui il Ferrario fece la Traduttioneserà diuifo altresì in 32.par= 
ti : credettero alcuni non poterui mancare che poca cofa. Ma 
quefta diuifione cra falfa ; e ciò fenza dubbio per artificio del 
Copifta , che per vendere meglio il {uo Manufcritto, Pha dini 
fo in tanti trattati, quanti, effendo intero,ne deuea contenere. 
Imperoche fi è veduto dal Manufcritto della Bibliotheca del 
Ré , non effercene rimafti che noue Trattati e nè anc quetti 
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98 GIORNALE 
 feguitide'3a.quali quefto Comentoera compofto: . . 
Per introduttione di quefta fua Raccolea il Sig. Huee ij a 


meffo nel vn Trattato ampijffimo,ché contiene lav 


tad'Origene, Pefame della fua Dottrina , & vnà efattà critics I 
delle fue opere: Non hè feguito l’affettione di coloro, ché 


hannodifefetutte le cofe fcritte da quefto Padre’, né la paffio: 


ne di quelli, chele hanno indifferentemente-condannate : ma "i 


egli hà tenuta vna ftrada di mezo, biafimando ciò che nonè È 
ortodoffo , e difendendo quel che può riceuere interpretatio. | 
‘Vi fivede fra l’altre cofe la fpiegatione di quel paffo celebte 
tolto dal Comento fopra S.Giouanni > doue Origene par ches 
nieghi nell’Euchariftia la réal prefenza di Chrifto. Molti han. 
no voluto, che quefto Paffo foffe ftato corrotto : mà il Signor 
— Huet, che ha efaminato i Manufcritti , afferma efler in quefto 
luogo conformi 2 libri ftampati . Softiene però che gl'Inimici 
non ne poflonoriceuer aleun vantaggio. Fà vedere, che è co- 
ftume ordinario d’Origene di dire ; che le cofè fono in figu- 
raciò ch’elte fono realmente scome là doue dice, éhe S. Gio- 
uanniriposò in figura sii’) petto di Giesù Chriftos e ch’era not- 
te ix figura all’hor che Giuda fort per andar è tradire il fuo BI 
Maeftro . Di maniera che ficome in quefti paffi la parola figura 
non pregiudica punto alla realsà : così non fi dee conchiude- 
res perche dica Origene efler il corpo di Chrifto in figura nell | 
— Eucariftia, che nofi vi fia realmente, ma folo che in quefto Sa 
cramentoé la figura di molealtrè cofe. 
Nel fine del fecondo Volume porta le fue congetture fopra 
3 luoghi corrotti in quefti Cottienti , € fà molte riffetfioni pien¢ 
profonda. 


TRACT ATV¥S DE ECLIPSIBVS SOLIS 

Luna ex parte I1.Chronologia Chriftiana Pa- 
Nella diueificà dell Opinioni ,che fi trovano intorno è | 
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afegno più certo 


perriconofcere la verità, che quello degli Ecclifi Ma perche 
il Calcolo è upghiffimo molto intricato; non fe n'è petuto 
peranco cauare tutto il vantaggio» che. pe può fperare, Il 
P. Grandamico infegna yn modo corto » e facile perfar quelto 
Calcolo ; fenza ‘hauer ‘bifogno di fapere quanto la Luna fia, 
lontana della Terra ,nè di feruirfi.dell’ Anomalie ; nè delle 
Proftaferefi :£ per agevolar maggiormente l'operatione ;.egli 
mette dopo alcune Tauole degli Ecclifi. Quelto Trattato è 


parte d’vn’ altra maggior Opera » ch'egli penfa di publicar 


VERA CIRCVLI , ET HYPERBOLES 

— @Quadratura in propria fua proportionis (pecie 
snuenta demonftrata è Tacoho Gregorso Scar 

Ty Erche il problema dela Quadratura del Circolo è fem- 


a preftatoceleberrimoperla {ua difficoltà; in ogni tempo 


‘più fottili Geometri fi fono applicati a cercarne la Solutione, 
a quale:cofifte in moftrar il modo di far vna Figura terminata 
da linee rette, vguale al circolo dato. Ma benche fino giunti 
così vicino sche fono ficuri di non ingannarfi nè anco la grof- 
fezza d’vn capello nella quadratura d’vn cerchio grande come 
tutta la Terra:nientedimeno niuno hà potuto per anco arriuar 
alla fottigliezza precifa , che ricerca la Geometria. L'Autore 
di quefto Libro tratta-quefto foggettocon modo nuouo.. Egli 


©. primieramente dimoftra che la proportione del circolo al qua- 


drato del diametro non effendo come -egli chiama avalitica;in- 


darno fi procura d’efplicarla cò termini riceuuti nella Geome- 


tria . Dopo ‘infegna vn metodo corto; e facile d’auuicinarfi , 
quanto fi vuole, alla vera dimenfione del circolo ; e dice effer 
quefta la fola cofa, chefi.può può defiderare in fimil materia. 
Moftra etiandio col medefimo metodo il modo di trouare la 
SEO dell’Iperbole , di determinare l’area, 6 fpacio » di 


‘ calcolare il Logaritmo .d’ogni numero ; e il numero di qualfi- 


uoglia Logaritma. 
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106 GIORNALE. _ 
Subitosche quefto libro s'è cominciato à vedere; li più ce 
Jebri Geometri d'Inghilterra l'hanno efaminato;e n’hanno fat. 
to vn giuditio fauoreuole; e al certo fi può dire in general-;, [RE 
che quefto libro è fcritto con grand’ingegno » e che contiene (NÉ 
‘molte dimoftrationi fottilifsime. Ma non hanno detto cofa al- Fs i 
cuna della Propofitione la più notabile, nella quale pretende WMF 
’Autore hauer dimoftrato,che fia impoffibile il trouare anali- (0 
"ticamentela Quadratura del Circolo. Si è dopo efaminaroin 
Francia. nella Raunanza; che ft tiene alla Biblioteca del Rè, 

E perche fron vi hà nientedi più curiofo , che quefta materia. 
per quelli, che fi dilettano di Geometria ; s'è fimato à propo 
{ito rapportarnele rifefsioni fatteui, 
it Sig. Eugenio , pregato di efaminar quefto libro, e di far- 
ne il rapporto , diffe hauer:notati molti difetti nella dimoftra- 
tione dell’impofsibilità della Quadratura Analitica del Circo- 
lo, c dell’Imperbole. 3 
_I. Nella feconda propofitione, che contiene quelta dimo-- — 
ftratione pretefa; l'Autore dice ,che fe la terminatione delle 
grandezze propofte è compofta analiticaméte de’ primi termi» 
nia +-a'brab +b'ellafarà altresì compofta analitica- 
mente, e della medefima maniera de’termini fecondi b a'+ 
bb a ¢y 2. b*a. Mabenche ciò fia vero all’hora,che la termina- 
tione è trouata col metodo,ch’egli infegna; non fe ne può 23. 
ogni modo tirare vna conclufione generale, fenza {upporresy 
non poterfi trouare che colfuo metodo la terminatione ‘d’vna 
ferie di grandezze , dette da lui conuergenti,ouero fe la fi tro- 
ua per alira ftrada, poterfi altresi trovare col fuo metodo: il 
_ IL L'Autore dice immediatamente dopo, non efferui alcu» 
na quantita, che poffa effer compofta analiticamente,e col me» 
defimo modo de’termini a: + a a bya b b-+ b', e de’termini 4 
ab-+b ba, 2 b ba. Hora quefta quantità fi troua col metodo 
mcedefimo, ch’cgli infegna nella fettima propofitionc ; eccone 
ilmodo, bifogna primieramente cercare vna quantità, per la - 
quale hauendo moltiplicato 4 3. +4-aab, € aggiungendo al 
prodotto il prodotto di 46 è + 6 3. moltiplicato per vnas 
quantità data ~,la fomma fia la medefima,che quella di — 
ue 
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altri prodotti. l’vno diva +644 moltiplicato per fz 
Minedefima quantità cercata » l’altro di 26.44 moltiplicato per: 
quantità data Suppofto dunque che quefta quantità fia» 
Mie quale 4 2, bifogner& che a + 4452 abbm m fia 
‘5 | b José bb & I n bbm d é 
14452 & zvguale ed È, 


bbm 


che, ò fi moltiplichi quefta quantità pera 3 +4. 
Wf45; e fiaggiunga.abb+-6 3 moltiplicato per #5 ò fi moltipli- 
Michi per aad + bba, e fi aggiunga 2 bbam, ella-fa fempre la 
me medefima quantità 2abbm +5 3m; e coafeguentemente> 
f quefti vitima quantità è compofta della medefima maniera de” 
f primi; e de’ fecondi termini della progreffione conuergente 
propofta. Il che l'Autore hà creduto impoffibile.. .. 


Iil. Hora quefta quantità 2.40 +~ 666m effendo data» 


fe fiadopra per cercare la terminatione della progreffione pro- 
pofta,feguendo il metodo, che infegna PAutore nella fettima; 


j ¢ decima propofitione; fi trouerà , ch’ella farebbé vguale è 
i zaab'+ a bt at bb 


b b-+-ab aa ij fupponendone asi & b= 2 que- 


fla terminatione, che in quefto cafo fignifica vn Settore del 
circolo contenente il terzo del circolo intero, farebbe vguale 


2 primotermine dellafua progreffione 4 3 + aab, che 


7 


| fignificail terzo d’vn Triangolo equilatero;ifcritto nel medé- 


fimo circolo sfarebbe vguale a 3.dimaniera che la proportio- 
ne del circolo al Triangolo equilatere infcritto, farebbe come 
Li 3. cioè a dire come 16.4 7.ciò ftante è facile da vedere» 
che tutte quefte proportioni non fono vere. 0 


IV. Se fi efamina; perche la terminatione s’inc6tra alle vol- _ 
te veracol metodo dell'Autore , come nella fettima propofi- 
tione, e alle volte no; fi trouerà ciò prouenire, perche il Pro- 


blema della decima Propofitioné non è ben rifoluto . Impero- 
che non bafta, per trouare la terminatione d’vna progreffion 
conuergéte » hauer trouata vna quantità compofta nel medefi- 
mo modo de’primi,e fecondi termini: nd effendo ciò vero,che 
all’hora che quefta quantita fi trova; fenza che ft habbia bifo- 


gno di cercare la quati:a, chiamata 2 nella fettima propofitio- 


‘ne ; quero all'hora che la medefima quantità non è compofta. 
d'altra quantità, ch’entra ne’termini della come 
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02 "GIORNALE 
{uccede nella fettimana propofitione,oue è vguale à 
peroche l’Autore mettendo « vguale di non 


uer offeruatosche la diuifione fi poteua fare per a — b. _ ’ 
. NelPefempio » che: porta nella decima Propofitione noi‘ 
già la quantità z che fi cerca, ma vi chiama 2 la terminations 
‘medefitaa, doue bifogna notare in paffando effer quefto 
pio allegato fuor di propofito . Imperoche la progreffione (ime 
cui i primi termini fono a, 4, e li fecondi R. è va, 
progrefliohe conuergente se non hà punto di termination, 
benche l'Autore ve ne troui vna. 
‘Quanto al Metodo » che propone l'Autore , d’approflimai 
per numeri aa dimenfione del Circolo. Il Sig. Eugenio dif, Bi 
ch'egli credeua d*hauer dato qualche cofa di più precifond 
Libro intitolati De Circali Magnitudine , da lui ftampato l'an 
no 1654. Aggiunfe , effer molto buono ciò che fi dice in que. 
fto libro intorno alla dimenfione dell’Iperbole se 1a Corti» 
fpondenza ch°ella hà co i Logaritmi; ma che i Signori della, 
Compagnia nol trouerebbero nuouo > poiche fi poteuanori. 
tordare. ch'egli ha loro già propofta la medefima cofa ; e che 
la regola da lui dara per trouare i Logatitmi è inferta gran té. 
po fà,nel loro Regiftro; che n6 credeua nè pure,che ciò paref. 
fe nuouoa Signori della Compagnia Reale d’Inghilterra,per- 
cioche la maniera, che loroha comunicata, molti anni fono di 
trouare il pefo dell’ aria in diuerfe altezze fopra la Terra,e 
fondata sù quefta medefima dimenfione dell’Iperbole. 

Ecco la maniera propofta dal Sig. Eugenio per trouare col 
mezo at aritmi la diméfione dello {patio iperbolico, com- 
prefo trà la Curua,& vna delle fue Afimptote, e due linee pi: 
eraliele all'altra Afimptota,la proportione di quefte due lince 
mfsendo data in numeri:J/ Logaritmo della differenza de’Logatito 
fai di quefti numeri effendo aggiunto 4 0.362 21556868. la fomme 
pr4a.t Logaritmo del numero delle partische contiene lo {patio hi 
rrbolico A ragione de parts fimili » che contiene 
il Parallelogrammo dell’ Iperbole s cioè 4 dive quella che è come 
prefo da due linee tirate da un pueto dell’Iperbole e delle quali 
ciafcuna è parallela ad una dell Afimptote, Per efempio fele 
parallele , che racchiudono lo {patio Iperbolico » fono trà & 
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(563025008. Logaritmedi 366. 
0,8 5 733 249 6 do Differenza. 
vai «99933249285 0. Logaritm de a differenza. 
tion ME 0362215 6868. Logarit.che aggiunge fempree 
10,2953649724. Logarit. il di cni numero fa il contenuto 
ima dello [patio Eperbolico, che qus 119740810180. 
tall REGALIS ECCLESIAE S. GERMANI 
que de Pratis tura propugnata Audtore D. Roberto 
Quatremarto Congr. S. Mauri Monacho Bene- 
- didlino. In 4 Parifijs apud Lud. Billaine. 
e che Vel che l'Autore allega,per difendere i Priuilegi di que- 
n té. fta Chiefa;confifte principalmente difcuffione d’vn pun- 
aref- to di Cronologia ch'egli tratta con molta eruditione. 
per- Me Fra le ragioni allegate contro vno de’ principali Titoli, fopra 
10di 8 cui fi fondano quefti Privilegi, fiè detto , che la data fia falla. 
r1,e Imperoche queft’Atto ; che contiene Ia confirmatione fatta da 
MM S.Luigi d’vna fentenza arbitraria data trà-il Vefcouo di Parigi, 
> col e PAbbate di S. Germano de’Prati hà ln data in Mafcon an. 
om- 1270.mefe d'Aprile. Nondimeno fe fi crede molti celebri 
pis Iftorici S.Luigi non poteua effere in Mafcon in quel. tempo,ef- 
inee {endo partito per Africa dell'Anno: 1269. e in quel 
_ Per rimuouere quefta difficoltà , PAutore fi’ vedere , ches 
+ bir San Luigi douea effer 4 Mafcon nel tempo accennato, &» 
iene che non pafsò in Africa fe non due mefi, e mezo dapoi . Pro- 
‘ome ua, che all’ hora che gli Atti fono contrarij all’ Hiftoria, gli 
nali Atti ,e non l’Hiftoria s'hanno a prendere per regola della, 
ede Verità; ma di più f6ftiene» che la data dell’ Atto; di cui fi 
crat- 
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104 GIORNALE © 
tratta, concorda perfettamente con quel che dicono or ty. a 
ftorici di quel tempo. Imperoche pretende, che quefti Hifty, 
rici cominciaffero l'Anno non al primo di Gennato,come fi 

al prefente, mà il giorno di Pafqua ; è cidfuppofto, moftt, 
che San Luigi effendo partito da Parigi il mete di Marzo dey i 
Anno 1269. douette effer à Mafcon nel mefe di “Aprile. poco iim [ 
dopo la Fefta di Pafqua , doue cominciaua -1’ anno*r276;%, im 
che nonsimbarco, ¢he al principio del mefe di Luglio fe. 
Concede; che alcuni Moderni hanno {critto,efferG San Li. 
gi imbarcato l'Anno 1269, Ma dice, che fi fono ingannati,ptr I 
non hauer ayuertito. » che l'annnocominciaua in quel tempo BA R 
nel giorno di Pafqua,6 per hauer confufo il giorno;che S. Ly, i 
gi partì da Parigi Con quello dél fuo imbarco. © 
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In Roma, per Nicol’Angelo Tinaffi. 1668. 


Si'vendoro ne''a Libraria del medefimo all’ Infegna di S.Domenico 
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Settembre 1668. 


ROMA ANTICA DI FAMIANO 


Nardini, In 4. In Roma per il Falco, a {pefe di 
Biagio Diuerfint, e Felice Cefarettio 


MON v'è Città nel Mondo c’habbia patite © 
Mi più mutationidi Roma , fino ad effere ins 
j granpartediftrutta , e riedificata più vol- 
MI te, mà con tanta diuerfità , che niente dell’ 

g antica nella moderna fi raffigura. Nondi- 
fl meno , perch’ella fù tanto rinomata ne’ li- 
bri;c celebrata non folo pel valore, e les 
Prodezze del Popolo,mà pel numero ancora; e la magnificen- 
za de’Tempij,Fori,Anfiteatri; & altri fuperbi edifici , ftimaro-. 
no molti ben’impiegata la loro fatica; à rintracciarne le vefti- 
giase dalle fue rouine, & auanzi, dall’iferittio ni,e dagli Auto- 


ri, che ne parlano» raccoglierne i veri fiti, difporre le fabri- 


che, e difegnarne la pianta. Tutto ciò ha procurato di fares 
in quefto libro il Nardini , doue feruendofi per guida di Sefto 
Rufo diPublio Vittore, ed’vno Innominato, tutti Scrittori 
del iv. Secol di Chrifto, e frà Moderni di Frate Onofrio Pan- — 
vinio; s’affatica di fare ogni maggior notitia de’ luoghi anti- 
chi di Roma, e deifiti loro precifi. ale 

Divide Opera in 8. libri, e nc’due primi, che poffono fer- 
uire d’ introduttione alla fpiegatione dell’ antiche Regioni; — 
tratta dell’origine, ¢ fondatione di Koma, con riferir le va- 
O rie opi- 
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GIORNALE 


rie opinioni, che vi fono intorno di effa, Giouanni Tempotg. 


rio nel 3.delle fue cronologiche Dimoftrationi, e FilippoCla: 
uerio nel 3.dell’Italia antica»ftimano fayole le cofe di Romoli, 
e de gl’aitri Ré diRoma,comé ancora di quei d’Alba,e d’Enea, 


Ma queft'Autore non s’arrifchia di codennar’il tutto per fang 


lofofpétialmente la venuta diBnea in Italia, e l’edificatione; 


d'Albal6ga;e la fucceffione ditanti Rè fino-a Numitore,comé 
cofe credute fermamente da gli Antichi del Latio, e che con 
uengono ne'tépi coll’Olimpiadi,dalle quali,per opinion diVar. 
rone, hebbero principio le vere hiftorie. Crede bene,che Ro- 
ma foffe fabricata, 6 almeno habitata da Euandro Arcade, 
che dopo lèi ridotta à pochi tuguri, dineniffe territorio 
| ba:onde Romolosentratoui co’{uoi feguaci, ampliandola fino 
al Campidoglio n’acquiftaffe il titolo di Fondatore. © 

Parla degli accreftimentisché riceuette da Romolo fino ad 
Aureliano , al cui tempo durauano tuttauia le mura di Seruio 
Tullio: e del Pomerio ; folito ampliarfi da chit hauea dilatat 
l’Impero; notando contro la corrente deg!’ Antiquarij, chef 
bene gli Etrufci coftumarono di promouere fempre infiem@ 
il Pomerio, e le mura, in Roma petò non fi è praticato lo ftéf 
fo, poiche alcune volte l’vno fi dilatò fenza l’altro. | 
_ Giufto Lipfio credette douerfi leggere in Plinio ( là doi 
fpiega l'ampiezza di Roma fotto Vefpafiano) in vece di tredié 
cimiglia, e paffi 200. venti tre miglia;e p.200.¢ dalla colonné 
Milliaria del Foro alle Porte tre miglia; e paffi 775. Ma queft 
Autore difende il Tefto di Plinio, ne riproua la correttione di 
Lipfio , dalla quale feguirebbe, che , effendo quello {patio di 


tre miglia, e-p, 775. dalla colonna a ciafcuna Portasfarebberò 


{tati dentro Roma, Ponte molle, i Prati Quintij, e tutto il Gia 
nicolo, che furono fenza dubio di fyori, 4 
| Difcorre ancora delle varie diuifioni,ch’ella hebbe di mand 
in mano. Romolo la diuife in trè Tribù Ramnenfe,Titienfes 
Lucere, e quefte in 3o.curie, e 13. centurie. Seruio in 4. Re- 


gioni, Suburrana, Efquilina, Collina, e Palatina, dette dapdi. 


Tribù Vrbane. Et Augufto in 14. Regioni, delle qualile due 
più vicine di fito, e d’ordine,  Autore ftima, effere ftate con- 
Siunte da §, Silueftro Papa, e fattene le 7. Eacclefiaftiche > 

| Nei 
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(Ne icinque libri; chefieguono defcriue quefte 14. Regioni 
Clu: I con i fuoi luoghi > & efplica quanto più può i nomi delle Fa- 
olo; Bi briche Principali, e delle Contrade, 6 voci di quelle, variando 
nea Mae in molte cofe dall’opinioni de gl’altri, Non vuole, che la Su- 
burra, così chiamatasal dire di Fefto dal-Pago Succufano,foffe. 
one i anticamente , dou’é Ja Moderna ; nè tra il Palatino;e il Celio, 


cioè da S, Gregorio all’'Arco di Coftantino , conforme penfa, 
con Mae il Panuinio : mà trà S.Pietro , e Marcellino,e il Colifeo,e ches 
Jar fa Ja Moderna al tempo di Gregorio VII. habbia prefo ilnomes 
Ro Man di Suburra dall’'efferuifi ricourati glihabitatori dell’antica di- 
"AL Dentro la Porta Collina, nella moderna villa Mandofia(do- 
fino Mn ue principiaua l’Argine diSeruio Tullio) coftituifce il Campo 
: fcelerato» in cuidentro vna ftanza fotterranea, fi fepelliuano 
vine le Veftali ree d’incefto. Pone il Tulliano nel luogoyche fi 
dice S. Pietro in carcere,e non a S.Nicolò prefflo Piazza Mon- 
tanara » come vuoleil Baronio:e vicine al. Tulliano sno fu’l 
Auétino;le fcaleGemonie,per cui fi gittauano i corpi,e.palFo- 
ro fi ftrafcinauano al Teuere, Il Diribitorio,ftanza grandiffima 
er diftribuire alle Soldatefche gli ftipendij , intorno à.doue è 
eine il Collegio Romanoie i Septi(doue ne’. Comitij fi rifer-. 
rauano le Centurie,e le Tribù per dare.i fuffragij ) nel fito del 
Monaftero di Monte citorio » del Palazzo de’. Capranici, &c. 
E° affai diftinta la defcrittione, che fà del Tempio di Gioue © 
Capitolino, della forma » e graridezza, e de gl'aleri fuoi orna- 
menti. Le tegole ,.i baffi rilieui,& altre fue membra furono di 
bronzo: indorato ; dal'chie:per opiniorie dell’Autore fi dinomi- 
no aureo il Campidoglio , montando la fpefa di cotaPindora-. 
2.m,talenti, che fono più di.100. millioni, e 200.mi- 
ICUCI è | | 


DelTeatrodiPompeonota,eflereil primo, che fi facefles 
6 ftabile in Roma, peròche prima era vfodi far’ i teatri pofticci 
ogni voltasche i giochi fcenici s’haueano 4 celebtare, Il nome 
di antico di Nauona, vuol che foffe l’Equirie(giuochi di caualli; 
ve ecarri)echeil moderno deriui, non da giuochi Agonali’mà 
fe da vna gran Naue, è cui fi raffomiglia la Piazza. La Roma, | 


| quadrata, pofta da Vittore frà le contrade, fù à {uo parere vna 
O 2 ftan- 


. 
= 
de 
Pi 
¥ 
Pi 
* 
A 
‘ 


ftanza, ò cifterna in quadro nel centro del Palatino, in cui tig 


chiufero tutti gl'inftrfmenti adoperati nella fabrica della Gai Li 
tà (Aratro, zappa, & gl'aleridell’antica cerimonia degli Fema 7, 
{ci ) per non feruirfene più in vfu profano. | «Mi Re 
Nell’ottauo,& vitimo libro mette il regiftro, che fà Vitro 
de’Senatuli, delle Biblioteche, degli Obelifci,Foti, &c. ragio lm ge 
nando del Fiume Teuere; e de’ Ponti dell’Acque condotteig co; 
Roma;ce delle chiauiche. Sp 
S’aggiunge nel fine vn Difcorfo del Sig. Abate Falconieiii ci. 
intorno alla Piramide di Caio Ceftio,nel quale dichiara lepine po 
turé, che fonoineffa, e l’ifcrittioni antiche della medefimuBB te. 
Perche C. Ceftio fi chiama in vna contitolo d’Epulone, e nel 4; 

. ifteffa dopo gl’aleri titoli diPretore,e Trib.della Plebe.gli fia 
uello di VII. vir Epalonum; congettura P Autore, che il prim 7 


ia cognome , deriuato alla fua famiglia dall’ hauer fouuente 
quella-dignita poffeduta » fi come fi attribuì alla Quintia qué. 
lo di Flaminio , all’Annia di Feciale , & alla Genutia d’ Augy 
Le Pitture,cred’egli,che fieno di Arellio famofo Dipintor, Bi 
e fono oltre a i Rabefchi fatti 4 foggia di candelabri > cinque 
-vafi,e quattro Figure di Donne alate,affatto fimili,di grande 
za d’vn palmo,e mezzo,le quali tégono nella deftra vna coro 
na,e nella finiftravn Serto. Di più quattr’altre d’vn palmo, t 
vn quartosdue in piedise due fedenti. Alcuni vollero rappre- 
fentarfi in effe cofe appartenenti a Funerali; ma PAutore pre» 
tende, che quiui non fieno ftate fatte per altro,che per rappre» 
fentarela dignità,c’hebbe Ceftio,di Settenuiro degli Epuloni; 
à quali toccaua l’apparecchiar l’Eputo a gli Dei,e particolar: 
mente à Gioue : fpiegando l’allufione, ch’effe hanno a tal’ ap- 
parecchio @ 
Per vItimo fi pone via lettera del medefimo Sig. Abate al 
Sig. Carlo Dati, fopra Pifcrittione d’yn mattone cauato (con 
occafione di riftorare il Portico della Rotonda }dalle rovine 
d’vn muro antico » ch'egli ftima parte dell’Acquedotto > por- 
tante ’ Acque Vergine nelle Terme d’Agrippa. Le lettere dell’ 
inferittione fono TIT.& GALL.C OSS.fatte in giro,e racchin- 
fe dentro que’altre TERT. D. L. EX. F. CAN. Op. DOLI, 
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DELETTERATI tar 
I. Interpreta le prime Tiziano, Gallicano Confulib. i Confo- 
Be lato de’quali cadde nell’anno decimo d'Adriano: e le feconde 
Tertullus Decsj Libertus ex Figulina camonis operis doliaris prim. 
Rendendo ragione di quefta fua‘interpretatione, per maggior 
intelligenza della parola cazoris s auuerte sche 1 Popolifog- 


LO getti all’ imperio Romano pagauano in diuerfe cofe il tributo, 


come i Leptitani Popoli della Mauritania in olio, i Francefi, © 
Spagnuoli in cavalli, gli Vmbri, e Marchigiani in calcina. Per- 
ciò è di parere, che ne’ tempi d’ Adriano vi fofle pure qualche 
Popolo ; tenuto a prouedere ogni anno quantita di lauoro di 
terra cotta » la quale fi contrafegnaffe con quefta parola cazo- 
mis, chedinotatributo. - 


MARTIROLOGIO ROMANO , ETC. 
In4. in Roma per il Falco a (pefe di Gio: Ca- 
font 1668. Nuowa editione. 


In quefta nuoua editione volgare del Martirologio Roma- 
no » per ordine di Noftro Signore, fono ftatiaggiunti dal Si- 
gnore Canonico Domenico Magri , tuttii Santi canonizati fi- 
no al pre fente giorno; fatte molte correttioni,e nel fine mef- 
fa vna Tauola Topograficasche contiene i nomi antichi,e mo- 
deini de’luoghi in effo mentouati Vi nota fra l’altre cofesche 
Aberdona , hoggi Aberdyn, e nella Scotia;e non in Hybernia, 
come fuppone il Martirologio. E che la morte di San Tomafo 
‘Apoftolo lo fegui in Meliapòr nonin Calamina, creduta falfa- 
mente Citta ne’Martirologi paffati: imperoche la voce Calams- 
na fignifica in lingua Malabarica Pietra nera,fopra cui fù mar- 
tirizato il Santo , e tinta del {uo proprio fangue, fi conferua. 
etiandio al prefente. Auuerte ancora, che i Martirologi vol» 
gari mettono 4 19. di-Giugno §. Zofimo in Rauenna, e fi deve. 
dire in Sozopoli, conforme il latino del Card.Baronio. 
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42 GIORNALE 


NOVITA OSSERVATE 
Stelle L anno prefente 1668. dal Sig. .Gio; Da 
‘tmenico Cafint primario A ftronomo di. Bologuiim 


fparir,e rinafcere Palcune ftelle fiffe,come di quella di 
Cigno, e della Balena, chef raccortarono nel primo Giorn 
Je; ‘ha fatto dubitare,che lo fteffo fuccedeffe in molte altresno 
offeruate fin’hora. E ficome quelle di fefta grandezza, ché 
nuouamente fi veggono » da niuno defcritte,non deono fubità 
hauerfi per nuoue : così quelle, che apparifcono di Quiuta; 
molto più di Quarta, ne’luoghi particolarmente in cui fi 1! 
fcriuono quelle di Sefta ; hanno prefuntione di P° 
fendo verifimilc,che doue hanna notata.e ftelle di fefta (meno 
apparenti, e più difficili a notarfi) haueffero tralafciate quelli di 
di quinta,o di quarta grandezza, fe nel tempo delle Difcrittio. 
ni vi fi foffer vedute, 
‘Dye di quefte forte ne furonò notate dal Sig.Caffini nelDi- BB ©" 
fcorfo fopral’Apparenza Celefte di queft’anno intitolato Spi 
na Celeffe. La prima veduta alli 10, di Marzo, di quarta grat 
dezza frà PEridano,e la Lepre,la quale nella Tauola d’ Oriont 
dal Baiero, ridotta al noftro tem po, cadeva in G.1. di Gemini; 
Latit. Auft. G, 39, 6 poco più Boreale, Della teffa grandes. 
22, 0 più tofto maggiore fi vide alli 12. e 13. del detto melee 
alli 14. non inferiore alle meno chiare di Terza, come fi riferì @ 
nel III, Giornale, La feconda, di quinta grandezza, prec 
dente gli orecchi della Lepre,e quafi in retta linea con le ‘ftek 
le auftrali di effi, che nel Baiero con la riduttione accennate 
veniua in G. 7, 4. di Gemini con Latit.Auftr.G.35.35. 
Tl medefimo Sig.Caffini ne hà offeruate due altre nell’ Orf 
minore » che in retta linea prendeuano in mezo il Polo, e las 
Stella Polare, L’vna, diftante G. 5. dal Polo, fopra la coda 
dell’Orfa, alla parte oppofta della Polare (doue ne da Ticone» | 
nè dal Baiero viene fituata alcuna ftella, con tutto che vi pon- 
gano anchele minime ) di grandezza maggiore, che di quinta, 
| e alquanto minore che di quarta. Sitrouaua in G. 12. 30. di 
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DELETTERATI 123 
SCancro, Latit, Bor. G. 66.45. : L’altrarfotto la coda dell’Or- 
a, difcofta 3. G. dalla Polare, vguale alle minori di quarta; in 
Di o doue Ticone non ne mette veruna » & il Baiero vna mino» 
“Bre di quelle di feta, la quale fi può giudicare probabilmente, 
fia crefciuta a poco è poco fino.alla prefente grandezza, 
*«BSca in G. 17. 30. di Gemini, con Latit. Bor.G. 65.30. 5 
Mm Nella ftefla vicinaza del Polo fe ne offeruano due altre,che 
icon la Polare, e la fudetta nuoua a lei più vicina fanno vna, 
Croce ben formata vifibile all'occhio libero folo nelle notti 
ofcure. Vna è, quafi in retta linea colP’vitime due della coda 
big dell’Orfa minore; ò poco più Orientale » diftante G. 5.30. dal- 
a; 1a Polare,nel piede della Croce,dicui la Polare forma il capo. 
de. Tiene G. 21. 30. di Gemini, Latit. Boer. G. 60.30. L'altra 
ie poi che forma il braccio finiftro della Croce ( fi come la detta 
eno MB NUOUA più lucida il deftro) è lontana G.3.dalla Polare in G.28. ‘ 
elle i di Gemini con Latit. Bor. 64. 45. i I 
Alla radice della coda dell’Orfa minore , in retta linea con 
l’ofcura del Quadrilatero,e con la prima della coda;e in vn'al- 
Di. Mae tra linea retta con le dueAuftrali del lato precedéte;fe ne fcor- 
SC pure vna picciola in G.13.di Cancro;e Latit.Bor.G.76.15. 
att Degna di confideratione è ancora vna ftella, fotto lo fcabel- | 
né Wan 10 di Caffiopea, maggiore di quella del piede ; che notata di 
ni; Me quarta grandezza è in G. 1. 30. di Gemini Latit. Bor. G. 53. 
eri 


30. doue Ticone, € il Baiero defcriuono folo ftelle minime di 
: onde quefta è nuoua ; ò almeno nuovamente crefciutas 
quafi alla Terza Grandezza , effendo in vna parte del Cielo, 
diligentiffimamente defcritta in occafione della nuona ftelles 
quivi comparfa l’anno 1572. | ; 
Ma fe in quefta parte del Cielofiveggono molte ftelle ac- 
crefciure, auuerte il medefimo Offeruatore,mancaruene altre- 
fa sialcune,come quella,che defcriue il Baiero lontana 2.G.dal- 


ly prima della coda,in G.8. di cancro con Latit.Bor 6.73. Nel 


la guocchio auftrale di Andromeda non fi vede la ftella notata 
e, IM da Ticone di quarta; € dal Baierodi quinta, mà in luogo 
d di effa due altre > yna più Sertentrionale, e l’altra più Orien- 

i Similmeate ne manca vna nella gamba deftra d'Androme- 
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da, offeruata gia da Ticone di quarta ,¢ dal Baiero di {cag ci 
vn'altra è ridotta dalla quarta alla fefta grandezza. MD cc 
Altre poiminute;che defcrinono Ticone,e il Baiero 
al Polo, fi ritrouano in fito alquanto differente: il che dà moti. © 
uo d’offeruarle più attentamente per diffinire , fe la diverti BB tà 
prouenga da effe; ò dagli Offeruatori. E ciò bafti per auuett- Il cl 
mento delle mutationi offeruate nel Cielo; riferbando al denim ft 
Signor Caffini la relatione più diftinta delle medefime, e dell re 
altre che fi tralafciano.con le defcrittioni più minute de’lnoghi fe 
loro. Alcuné fimili offeruationi promette di Bologna il Sig if 4 
Montanari Matematico in quell’Vniuerfità, & il Signor Cavi. ft 
na fcrive di Faenza; che la ftella dell’ Orfa maggiore, fegnan Bi 4 
dal Baiero col numero 18. e defcritta di feconda grandezza in f 
rutte le Tauole dopo Dicone; hora è folamente di terza, conf 
forme.la poneuano i cataloghi fatti auanti di effo Ticonc, ll 
che corrifponde all'offeruationi fatte dapoi in Roma. e 
ESTRATTO DEL GIORNALE Vi. 
di Francia delli 30. Luglio 1668. | 
QV ADRIPARTITVM BOTANICVM® | 
smonts Paul Regy M edici, in 4. Arzentorati, | 


Il difegno dell’Autore,é di raccogliere in quefto Libro tut- 
to ciò; che i Semplici poffono contribuire contro a’mali,fenza 
fermarfi nelle curiofità,delle quali fi riempiono otdinariamen- 
te l'Opere di quefta forte, Perciò non dice cofa alcuna deSi- 
nonimi delle piante, nè meno fa la defcritrione di effe, riferen- 
dofi in ciò al Bahuin : ma efamina le virtù di ciafcuna Pianta 
notandone molte cofe da lui medefimo offeruate. Tratta ane 
cora d’alcune Piante fingolari, che nafcono in Danimarca. & 
Noruegia ; delle quali ha già parlato nel libro intitolato Flora | 
Danica , ma in quefto ne fà nuoue offeruationi. di 

Vfa lo fteffo ordine, che tiene la Natura nella produttione 
delle Piante, dinidendole în 4, Claffi; conforme fono le 4. fta- 
gioni 


e 
è 
| 
d 
dé 
È 
t 
7 
ha 
| 
È 
id 
a 
. 
È 
pi 
DI a 
de 
N 
hei 
” » 
ho 
È 
it 
F 
a. 
ni 


| gire laconfufione. 


DE LETTERATI. 


‘ gioei dell’anno ; nelle quali nafcono ; 6 fiorifcono ; e difpone» 


con ordine alfabetico le Piante di ciafcuna claffe,.2 fine di fug- 
° Il Libro pieno ditimedij, & auuertimenti vtili per la fani- 
ti. Fral’altre cofe auuerte, non efferui niente di più malfano, 


SW che mangiar frutti colti di frefco,particolarmente s'erano efpo- 


fti al Sole; percioche P impreffione fatta fopra effi dal fue calo» 


reynon effendo peranche diffipata , cagione nel fangue.vnas 


fermentatione infeparabile dalla febre. Afferifce ancora che 
fia vn rimedio molto potente contro ta Terzana; il dare all'In- 
fermo,vn poco auanti l’acceffo,quattrosò cinque goccie d’olio | 


di Rofmarino nell’acqua di Cardo fanto, e Fumoterra ; e dopo 


farlofudare; purche prima egli habbia preparato il corpo con 


 imedicamenti communi. 


Benche habbia hauuto piu riguardo di fcrinere cofe vtili, 
che curiofe,non hà però lafciato di fare molte belle confidera- 
tioni , come è quella fopra l’Herba 5 chiamata Grames offifra- 
gum» la quale mangiata da vn Bue, ò da altri Animali, ha pro- 
prierà di rilaffar loro i nerui, e le tendini, in modo che non» 
poffono più muouerfi , come fe foffero sfilati. E’ cofa difficile 
il trouare la cagione d’ vo effetto sì marauigliofo, ‘fenza ricore 
rere alle qualità occulte, egli nondimeno per dar yna ragione > 
che fodisfaccia, e dice che crede, effere, ne’luoghi, gue nafce» 
quefVherba ; miniere d’argento'viuo, 6 di Piombo, dalle quali 
riceua quefta qualirà tanto nemica deinerui. 
|. Tratta’per ‘modo di digreffione due cofe molto notabili,alle 
quali non fi penfarebbe,fe non fi accennaffe,che vi fono.La pri- 
matiguarda Pineeftino,chiamato Giecoyò perche non è aperto» 
che da vna parte, ò perche, come vuol Bartolino, non fe ne ri- 
conofce l’vfo .: In fatti'gli Anatomifti fono molto intricati à in- 
douinarlo; trouandofi quafi fempre voto negl’Animali » ches’ 
‘aprono: mà queft’Autore;dice d'hauere fcoperto ; che, fi come 
Ta velichetta dal fieleè il ricettacolo della bile , così il cieco fia 


quello de’F lati; che perciò è voto ordinariamente, 6 pure non. 


vi:fi troua che va humor chiaro sin cui fi conuertono i Fiati; € 

che laNatura hà fatto quef’inteRtino maggiore ne i porcisenc. 

gli vccelli di rapina, & altri Animali , i quali fono per la loro 
ingore 
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ingordigia più foggetti alle crudità, e in confeguenza a’Flati. MB 
Valera digreffione è intorno a cid, che produce il colore ac 
mifti. Pretendono alcuni Chimici; che il folfo ne fia la cagion (RM 
principale; mà egli foftiene,che fia più tofto il loro fale; in pro. È 
va di che adduce molte ragioni, confermandole con vna fpe- BA 
rienza degna di confideratione. Et é,che,per far diventar neri ie 
i Caualli ftornelli pomati , balta far magiare loro alla primave. BA 
ra peralcuni giorni vn pugno, ò due di germogli di quercia, & 


mifchiati nella lor queita mutation di colo- 
re al vitriolo,di.cui è piena la quercia, € che cagiona i frqeuen- 
ti fcopij fà quefto legno, méffo fui fuoco . 
MEMOIRES DE M. DEAGEANT. 


‘1412.4 Grenoole. 


Effendo il Card. di Richelieu chiamato al Minifterio,domi. 


dò à diuerfe perfone » che prima di lui haueano hauuto il ma BI 


neggio, relationi di quel ch’era fucceduto in tempo loro, e fii 
glaleri pregò il Sig. Deageane di fare quefte Memorie, il qua 
de hauendole compofte per quelto Miniftro, non fi è fermatoi 
far il racconto delle cofe, che altronde potea fapere ; nè meno 
hà fatta vo’ hiftoria feguita, mà folamente di conto di alcuni 
particolari poco noti, de'negotij di gabinetto, & altri affari (te 
greti.Pochi erano,che ne potefler parlar.cò, maggior cognitio: 
ne» perciòche era ftato affai confidente del; Sig. di Luincs 
nel principio ch’effo era fauorito » e benche dapoi fi ritirafie, 
non lafciò però d’haver parte in molti. Negotiati important: 
Egli fu quello,che fcriffe fenza fapuca del Configlio la lettera, 
con la quale il Re richiamò il Card.di Richelieu, da Auignont 
& ordinolli di ritornare appreffo laReinaMadre.Ma queftalet> 
tera, che fù cagione della fortuna di quelto Cardinale , fu la. 
rouina di quella del Sig. Deageanr: imperoche il Sig. di Lut 
ness e gl’altri Minifiri;à quali fiera celatayne concepirono tan- 


ta gelofia, che alla fine lo allontarono dalla Corte: Il cher | 
‘è tanto più degno da notarfi, quanto che molti Hiforici l'han: - 


no credutafcrittà dal SignordiLuines. 
Quelle 
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DE ATI... 
velte memorie cominciano dagl’vitimi anni d’Henrico IV. 
e finifcono nel 1624. nel quale anno il Cardinale di Richelieu 
fù ammeffo al minifterio . | 
Trà le particolarità, che riferifce l'Autore» vna fi è che Gia- 
como Rè d’Inghilterra » haueua rifoluto auanti la [ua morre di 
riunirel’Inghilterra alla Chiefa Romana; che egli,dopo molte 
conferenze tenute fopra di ciò con Guglielmo d’Hugues Ar- 
ciuefcouo d’Embrun;era reftato d’accordo in tutti i punti con- 
troverfi;e che fcriffe fegretamente vna lettera al Papain cui lo 
riconofceua per Capo della Chiefa.Md,mentre era in procinto 
di dichiararfene apertamente,la morte impedì Pefecutione del 
filo fanto difegno.Quefte particolarità paruero sì confiderabi- 
li al Cardinal di Richelieu, che volle) che l’Arciuefcouo d'Em- 
brun gliene faceffe vna diftinta relatione, la quale fi legge nel 
fine di quefto libro. Vi fi vede, che il Ré d’Inghilterra ia fatti 
era molto difpofto a riconciliarfi conla Chiefa , e che hauea, 
penfiero di fcriverne al Papa: queft’Arciuefcouo però non. 
confeffa, che il negotio foffe tanto auanzato; quanto dice il Si- 
gnor Deageant. | 


T HEATRVM NO BI LIT ATIS 
Europa T abulis Progonologicis exornatum fu- 


dio Ph. Lac. Sperneri.ia fol. Francfurti. 


Le Genealogie delle Cafe principali di Germania, di che fi 
parlò nel Giornale 39. dell’anno 1666. furono raccolte da, 
queft’Autore, il quale , per meglio far conofcere la grandezza 


"delle faderte Cafe,e d'alcun’alere,che v’aggiunge, dà in quefto 
libro le Tauole,che chismae 


Progonolegiche . 
Per fapere quel ch’elle fono, e in che differifcono dalle Ge- 
nealogiche ; è di meftiere auvertire sie Genealogie, nel modo 
che fi fanno ordinariamente, hauer quefto difecro,ch’elle non 
moftrano, che vna parte dell'origine delle Cafe,rapprefentan- 
do folo gli Antenati del lato paterao. Hora, perche le Madri 
non hanno meno parte, che i Padri aella nafcita de figliuoli; e 


vo ignorare la metà della progenie di vno , il non fapere gli 
| | P 3 Afcen» 
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| 
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-Afcendenti del lato matcrno. vero, che quelta cognition: 
nonè neceffaria ne’paefi,doue tutta la nobiltà fi tira dal Padre & 
mà in Alamagna, doue la grandezza d’vna Cala confiftcia BI 


moftrare, ch'è nobile di fei generationi da parte di Padre, edi 


Madre (che chiamano far prowa di trentadue qnarti) non balla. 


per dar Pefatta cognitione d’vna famiglia, rapprefentare foloi 
figlinoli difcefi da chi è il capo della Cafa, conforme fi fà nelle 
- Genealogie: mà bifogna difporre per ordine tutti gli Afcéden. 
— tipateroi, e materni della Perfona, di cui fi vuol moftrare il li- 
‘gnaggio.'Eciò fà quell’ Autore nelle Tauole Progonologiche, 


le Fauole Genealogiche fon’oppofte direttamente al. 


Je Progonologiche:quelle rapprefentano i figliuoli defcenden- 
«ti da vna perfona; quefte all’incontro, gli Afccodenti, da quali 
vna medefima perfona è difcefa: Nell’vne fi veggono in vn'oc- 
chiata tutt’irami,che compongono vna famiglia;e nell’alere,le 
diuerfe famiglie, c'hanno dato l’origine a-vn Ramo. Tutte due 


però fono di molto folendore 4 vna Cafa; peròche le pri» 
me, moftrando l’vnione, c'hanno infieme tuct’i rami, ch’efcono. 
da vn medefimo ceppo, fanno gli vni partecipi della gloria de- 


gli altri; e l’vitime vnifconoinvna perfona le prerogatiue di 
tutti coloro,da cui difcende. Mà perche le attioni illuftri dei 
noftri Afcendenti ci appartengono con più giufto titolo , ches 
quelle dei noftri Parenti.collaterali:è certo,che le Tauole Pro- 
gonologiche, portando gli Afcendenti dell’vna, e l’altra parte 
recano maggior gloria ad vna Cafa, che le Genealogiche ; le 


quali portanoi Tranfuerfali, con wna fola parte , cioè degli 
A{cendenti paterni. 


‘ Quindié, che l’Autore, effendofi propofto di moftrare Pori-_ 


gine di molte Cafe antiche, fi è appigliato 4 quefto vitimo ge- 
nere di Tauole. Fa vedere i trentadue quarti de’tutti i Ré dell’ 
Europa , della maggior parte de’Prencipi fourani; di molte» 


Cafe illuftri di Alamagna, e de’diuerfi altri pae. Le Cafe di 
Francia di cui tratta, fono, feguendo l’ordine alfabetico,quel- 
Je della Baume-de-Montreuel,di Bouillon-la-Tour,di Chabot, 
di Clermont, di Condé , di Longueuille, di Mercoeur, d’Or- 


teans, di Rohan, di Rofmadec, e della Trimouille. | 
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ESTRATTO D'VNALETTERA DI 
8. M.P.aM...fopracerti vermini,che fitrouanò 
velfegatod’alcuni Animali. Daelli 9. Luglio. 


Sauuifa in quefta lettera, che , ragunati i foliti Virtuofi alla 


Biblioteca del Rè, per vedere nel fegato di diuerfi Animali,vn 
canale da loro notato in alcuni,che porta la bile nel fondo del- 


Javefcichetta vicino alcollo, ed’ha Pimboccatura chiufa da. 


vna valuula di ftruteura affai fingolare, e da niuno-fino a hora... 
defcritta:mentre cercauano quefta valuula nel fegato d’vn Ca» 
Itrato , trovarono nel condotto ciftico in mezo alla bile molti 
vermini ancora viui.Il che fece dire 4 nonsò chi della Ragu- 
nanza;ciò effer, fecondo alcuni; vn contrafegno di pefte: poi- 
che Cornelio Gemma riferifcesche l'anno 15 62.fimili vermin’, 
effendo tati trovati in Olanda nel fegato dei Caftrati, furono 
il prefagio d’vna mortalità grande di tal befliame; e che les 
inalatie peftilentiali delle beftie è fono i forieri della pefte ne- 
gli huomini . Ma fù rifpofto ; che Cornelio Gemma, con Mar- 


cello Donati, Gabuccino, e gl’altri, che rapportano hiftorie di 


quefti vermini , come di cofe ftraordinarie , fi erano ingannati, 


Imperoche i Macellati afferifceno, trouarfenc bene {peffo nel 


fegato de’Caftratiinquelli però folamente, che fono amma- 
lati) fpetialmente quand’hanno mangiata vnacerta herba:che | 
fié trouata efler la Sideritis glabra aruenfis : aggiungendo yn’ 


offeruatione curiofa , che alla foglia di effa fieno affatto fimili 
quetfti vermi. E ciò è vero, peròche fono piani,e di figuta cua- 


ta vn paco acota verfo vno degli eftremi,¢ nell’alero fporgono 
alquanto in fuori la tefta,che raffomiglia alla coda della foglia. 
Hanno il ventre.che di nel bianco;e ildorfo pieno di macchie, 
e filettiofcuri, che li fà fimili alle Linguate. Latefta ha vn 
becco con due fori ; l’vno picciolo nel fine, e l’altro, che é nel 


mezzo; più grandé. 


ESTR AT- 


& 
| 
‘ 
Se 
: 
x 
x 
SA 
> 
® 
34 
hl 
tal 
À 
. 
è 
Fi 
. ‘ 
% % 
* 
* 
È 
perl 
> 


_ poco ofcurato,dalla penombra della Terra,eéen’hebbe la cer: 


130 GIORNALE 


ESTRATTO DEL REGISTRO Di 
Matematica dellaCompagnia;che fi raguna ally 


Biblioteca del Re. Offeruatione dell Ecchifemi. È. 

Rontale dellaLuna,che fu alli 26.di Maggio pro 
L’offeruatione d’vn Eccliffe orizontale richiedeua va luo. Pi 
go, dal quale vgualmente fi fcopriffe il Leuante, ed il Ponen- 
te: mà preffo a Parigi non fen’e trouato altro più commodo di | 

— Montmartre, che è più alto dell’Orizonte orientale, due minut n 
di grado, e più baffo dell’Occidentale intorno à cinque. | 7, 
Alli 25.di Maggio fi notò efattamente,co’l mczo di due ho. e 
rologi à pendulo molto giufti, ’iftante,in cui il Sole cominciò F 
à tràmontare. QuefViftante per difetto dell'Orizonte parusel: 

ferea 7. h. 47.m. 25. infatti non fi,chea7.h. 
20. Se | È 


La notte feguente a 1. h. 36. m.(delPhorologio Erance/e)pu- | 
-ue,che il MargineOrientale della Luna;scominciaffe a effere vn 


tezza a 2. h. 4. m. 35-8. Ma il principio vero dell’Eccliffe non | 
-_ Entrò l'ombra dall’orlo orientale della Luna, che è preffo 
alla parte lucida, che fi chiama Arifarco 5 e continuando a co- 
prir la Luna fino è 10. dita, arriuò fino appreffo la parte lumi- 
nofa chiamata Ticone. E’vero, che l’Eccliffe parue maggiore 
d’yn mezo deto; ma ciò auueniua, perche la parte inferiore» | 
che reftaua illuminata,effendo vicina all’Orizonte , era à pro- 
pottione molto più riftrecea perla rarefattione , che la parto 
eccliffata 
Si notò,che auanti il principio dell'Eccliffe la macchia detta 
Mare Gafpio, era molto vicina all’orlo del difco, e dopo; fi mi- 
furò efattamente il Diametro della Luna,che fù di 33. m. 28 5: 
Ciò cOfirmò l’offeruatione già fatta dal Sig. Picard,che,fuppo- 
fte l'altezze vguali.la Luna no è mai più grande,che quando fi 
| ritro- 
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ritroua perigea, in oppofitione , 6 congiuntione col Sole; 


fe poiche può hauere 34. m. di diametro ; effendo mgito cleua- 


i fecondi. All’ incontro,fe perigea s'incontra nelle Quadrature , 

# il {uo diametro nonè al più che-di 32. m.30. s. Il che è degno 

SM diconfideratione, poiche gli Aftronomi fin quì hanno fuppo- 
fto il contrario . | I 


ta fopra l’Orizonte; nè può effer più piccola, <r dialcuni 


Si offeruò ancora, durante l’Eccliffe,il paflaggio dell’ombra 
per varie parti notabili della Luna,e tutte quelte offeruationi, 
confrontate infieme , fecero giudicare non effere il Diametro 
dell'ombra moko più , che il doppio di quello della Luna. 

La penombra precedette fempre l'ombra vn deto in circa ; 
ma verfo il fine difficilmente la fi {corgeua,a cagione del gior- 


| no,ede’vapòri. La parte chiara della Luna reftò fola vifibile, 


e cominciò a toccar l’Orizonte a 4.hore 5. m. 44. s. cioè a dire 
pel difetto dell’Orizonte à 4. hore 6. m. 

Il Sole cominciò ad’apparire a 4. h. 6. m. 32.s.e ciò non 
dovea effere , che 4. h. 6. m.5 os. fel’Orizonte non foffe tato 
troppo baffo,c fe bene all’hora più non fi vide la Luna; in fatti 


| però , quando il centro del Sole parue nel fuo vero Orizonte » 


quello della Luna non era per ancora affai vicino alfuo- come 


facilmente fi pwd credere dal calcolo. E’ vero, che il mezo 


dell’Eccliffe era già paffato da vn terzo d’hora : in cui poteua 


— efferfialzata la Luna cinque minuti al più.ma neanche laLuna 
‘paffaua mezzo dell'ombra, mancando per la fua latitu- 


dine meridionale da 33. minuti. Così l’ vno compenfando 
Palero,fi puo dire.che fe l’Eccliffe foffe Rata centrale, & oriz6- 
talesil centro della Luna,farebbe ftato eleuato fopra l’Orizon- 


- teda28.m. allorache il centro del Sole cominciò a compa- 
rire; eidue Luminari poteano farfi vedere quafi interi fopra 


POrizonte,fe per altro la Luna non foffe ftata refa inuifibile. 
Il Sole eflendo affatto leuato , parue più ftretto , che:la fera 
innanzi > e la proportione de’fuoi diametri era come di 11.28: 
il che dinotaua rifrattione maggiore » conforme douea fucce- 
deresnon folo per effere il luogo sdou’erano , molto alto, ma 

etiandio perche le rifrattioni, fono d’ordinario maggiori la 

em 
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Diti. Pallas gi dell V erticali| 


@—_____m—_ 


H.-M. S. Pe Ariftarco,ò Mons «gradi verfo.. 


2. 12. Lae Porphyrites. Oriente, 
>, 22. 40. | 4 Per Ariftarco, e Galileo... Ni 


2. 28. 53. | a Per Keplero,a Cercinaye per | 


l'orlo di Flatone, lac. 


— 


De 3 36.+} Per Copernico,s Etna. ° 


Per 
2.4% Of Athos , Mare Adviaticums 
Appenninus. 
2.47.30. 6 | 
n . | Per Poflidonia, Higino, e 60.G. d’ incline 
Vas più Merfenio. 
2 Se I So > 
I ettremi dell’ ombra a 
2.59. O ‘ 7: |} per quelli del Diametro =| 
della Luna , ua 
3 36.47. | 7% icone Sina 3 
37. | i 10 È: | 
9. 19 | 
39.4 poco phi | di 
3» 46. 44. 10; | i 
3 49-16. f «DOT | i / 
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ier DEL CARD. SFO! RZA 
-Pallauscino,raccolte daG rsambattifta Galli Pa- 
‘parelli Crémonefe .. Ra peri il Bethe. 


"frati ut oth 4 


Signor Gio. Battitta Panarelti, chéi in vita 
S|. del Signor Cardinal Pallauicino raccolfes. 
gram patte di ‘quefte lettere, & altre dopo 
| faa morte «ha voluto fodisfare a! defiderio 
comune . Led 
ha diftinte'in due: parti, ehiamande l'vha, 
éoFhome di e-l’altra » di 
Warie. Oftre all'eleganza dello file, clas 
viverda de penfleti (nelle quali eofe riufcè fempre con fomma 
felicità RAutdre vi fono anche-di Speeulationi, | c noti» 
rie ‘fopta ditierfe matérit 

Sig. Cardinal Roberti mentre era Nuntio 
Turino ¢ poi è Parigt, inva parla ‘della Dottrina @Arifto- 
tile, offerua hebbero San Tomalfo, e gli altri 
Teologi di quer ‘d'vfate i cetmini’ della Filofofia peri= 
refplicar fa Teologias'effendo:che quefta regmaus+ 

tutte le fcnole è Anz? aggiugnie rifeflione nor fatta 
parer firo, dà verimo sed ey che’S. Tomafo in tutta la Somma 
non proua quafi mai le fue Conclufioni con i principif intrine 
feci della ‘Teologia xche fono le autorità della Scrittura + des 
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GIORNALE 
Concili;, e de’Padri; mà le correbora con la ragione naturale, 
e {petialmente con le doctrine Ariftoteliche accioche foffer| 


meglio riceuure dagli Studiofi héra. |; . 
In vn’altra olt fignifica 1} fuo al Manifehow oo 


Daca @arlo:di Michelbuggo” fecondo marrimonigdii 
Buca @hriftiano fue Frifello mo 
ti canonici dirtmenti s’eftendono anche 2 Matrimony deglib. 
setici, come fudditt della Chiefa in del Barcefimo; e ch 
il Prencipe fecolare può bensi, per la quiete del fuo Stato, abi. 
litare-alte-fucceffione de'-beni--temporali »-c ad altri honori, 
quelli, che nafcono Riel nozze, ma non già fcioglieroe Vim. 
pedimento. Dice, che nel'Concitio di Trento effendo fi 
oppotto s..che:la riforma: Matsimonij.clandeftini hauschby 
| cagionati difturbi ne’ letigiz di legitimita,e d’eredità, perdche 
gl’Eretici non Pharebbero offeruata ; penfarono i Padri dipro 
uedere è ciò con quella conditione,che tal Decréto noti obi B 
gaffe, fe non vn mefe dapoi » che foffe publicato nella Parot- 
chia:confiderando che tal pubticatione non farebbe feguitang 
pact degli. Eretici, e così non fi farebono refi nulli iTorMs B 
trimonij,, Dal che, appare, hauer ta Chiefa fempre 
tentione, che gli Eretici fieno abligati non folo alle legal fe 
paffaresmà etiandio.alle futures. 
voalettera:indrizzata ad vn, Anonimo prota > 
adulatione sfacciata: quello che. &-.legge in, 
va gran Signore, cioè,che quefti non havea minor fomiglianz & 
can Dia nella bontà , che nella, .grandezzase mofisa shenm 
folo.i Porti (ne quali perrebbe atcribyire licenza) 
cora i Profatori, tanto Gentilixquaato Chriftianip 
dri medefimi hanno alie-vohke vfati Gimili modididire,;. 
fermando ciò coma ragione ch’efendo Iddio l'idea d'ogni | 
eccellenza » produce tutte. Je cofe à fimilitudine. di fe hello 
qualch'eccellente Attributo, come nella porenza, nella Lapich 
24» ò-bontà; per alcuna delle qualichi.è ingrado rilenato 
può. chiamarfi, dice egli , con ogui proprietà Gientifica 
a Dio. Aggiunge varie cofeinsorno al’vio di chiamar digit È 
gl’Autori di qualche.opera infigne. 
In molte di-quefte fi vede la ima grande, ch'egli far | 
| 3 cea 
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.molta-dottrin4 & eleganza proua, A cqua effer principio 


ILE FTE RATI 35 
cea de’Virtuofi , can variciponderationi giadicij-s fatti fopra 


.va Dialogo del Sig: CaualierOratio Ruccettai, nel quale con 


dieuete le-cofe , opinione gia di Talete filofofo .. Sopralia vità 
della Conteffa Matilde». compofta dat Sig: Francefco Matias 
Fiorentini, piena; dice Autore; di particolarità poco fapute, 


| mà degne da faperfi. ‘Come ancora fopra il Trattato di Gio: 
uanni di Segouia , intorno al quale; per:cffer.libro affai buono — 


e raro, & vfcito pochi anni fono alla duce, non farà fuer.dipro- 
pofito s accennarne alcuni particolari. 
, L'antica, e celebre controuerfia:della Concettione della, 


| Beata Vergine fi difculfa diligentemente nel Concilio di Bafi- 
lea; il quale ordinò, che le parti. metceffero in carta je foro 


ragioni. Per la parte, che foftencua , effer ella Conceputa col 
peccato originale, vi fcriffe Fra Giouanni di Totrecremata, 
non ancor Cardinale; e per Poppofta, Giovanni di Segouia, 
all'hora Canonico di Toledo. Si ritoccò quefta materia nel 
Goneilio di Trento, e per iaformarne il Concilio; Giovanni 
Cardinal di Toledo con l’afitevza di Bartolameo Spina Mae- 
ftro del Sacro Palazzo; fece ftampare il Manoicritto del Tor- 


| recremata: ma dell’opera di Giovanni di Segviria:non fe ne ri- 


feppe cofa alcuna, in fino che Frà Pietro de Alua trouati in {ei 
Librarie fei manofcritti contenenti la Pofitione di effo e con-. 
frontatili infieme, nell’anno 1664. la diede alle:ftampein Braf- 


- felles. Vao dunque:di quefti efemplari: ftampati:peruenne» 


alle mani del P. Giacinto Libelli Maeftro del Sacto:Patazzo, e 
lettolo, gliparue waa de più bei libri.y‘che a fauore delPianna- 


colata Concettione fieno ftati fcritti efolendo egli comunica- 


re i fuoiftudi}col Sig; Card: Pallavicino gliel mandò cont imot< 
tecommendationi.:Mà il Cardinale ; chefra quelli c’hautua. 
no-fcritto per Immacolata Concettione famena afaiffimo 

Ambrofio Caterino; confrontò: 1’ vno:cont’altro ,vidiedenie i 
fuo giuditio, nella lettera di rifpofta -atfadetco:P:Maeftro:: 
cioè in:Gionanniefferui molto {peeulationi, offertationi fot 

tili, mà: dirimpetto al Caterino:ipaverglitcome wia-pialtra 
argento con qualche mifturadirane pin paragone a: visa 
Q 2 ciola 
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136 GEO RIN AIL E 
ciola doppia -d’oro: di ventiquattro:caratti Ps 
 Spiega il.Capitolo del numero, che fi legge nel{u0 ria 
dello ftile; tocca ia diverfi {uoghi gli artifici oratorij; da 
ti nell'Hiltoria del Concilio di Trento; letcera 
Sig. Marchefe Gianluca Ducazziverfo .il: fine, 
apologia contro yn-Certo, che I’ havea cenfutata Nell vition 
letteraa Monfig. della Cornia {uo fratello, veerino moftrach # 
nafcono in maggior numero mafchi, che'femine; si percheh| 
natura confeguilce per Jo:pitr: il {ao fine che è di produrtei 
perfettosqual'è ’huomo tifpetto alla déna:st:ancora perchen 
ogni Setta quafitutte le femine fi maritano; e:molti mafchin 
uorio sézacGpagnia,applicati alla guerra,agli Rudij,Sealerd der. 
citij Frà Cattolici poi è chiaro,che, oltre à quelli di Gimili 
feftioni, {ono ache più:homini offeruiti il celibato; che femiati 


DEL SORGIMENTO 
nelle Fiftoleaperte da ambidue glieffremi., cm 
: torno Amsolte corpi; che tocchtno la toro faper fite 
Difror[o di Luca Antonio Porzio Accadenla 
Cra: Ange Maule » In 4. Venetia. 
Tutti quelli c' hanno fcritto di quefto ftrano effetto) 
diuetfamente filofofato intorno alla fua cagione ; è già ne hab | 
biamo riferite l’opinioni;di dacnel IL. :e-VI. Giornale, ef 
rà per terza quella del Sig. ‘Luc Antonio Portio propotta cdi 
prefeate Difcorlo nell'Accademia deg!’ Inuettiganti di Napo 
li. Fa’Accademia degi’Inueftiganti inftituita nella cafa del 
Sig-D. Andrea Concublete Marchefe d’Arenz, con l’interueo la 
todifamofilimiIngegni.trà quali Monfig; Caramuele, Tomafo 
Cornelio: (già: noti al mondo per l’opere.doro ) Leonardo di 
Capua datto, comunemente il Filofofose Francefco d’Andres 
ue cole fi può ateribilire quett’offetto alla qualità de'came bi 
nellini, dell'ambionte ; e.de’licori.. L'Autore prima di dirne ® 
lup deglialeri y è. color 1 
&1@:) che 
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frontale ) e che ne li | Lv! 
parti: Il che argomenta dallo {cioglerfi varie folfanze in alcu- 


rl’afcriuone è preffiane slaffica cioè impulfina dell 
che fpinge l’acqua 


icori vi {ono infenfibili verfe tuste le 


gidi cf coralli nell’acetoe fago.de’ limoy, 
quali non fé porrebbono fciogliete fe le patti nok 
fimoueflero di continas..: Soggiunge però fiori 
tutti vniformi nel moto , nella grandezza, figuta, 6 difpofitio- 
neidelle parti; de? poti quindi. auuchire, che alcanifigni- 
fchiano: fcambicuolmente, altrind. Analogiaegh chiama 
liconucnienza de’corpi che fi.mifchianò ; e — 
la difcodeaienza: di.quellizche: non. fi mifchiino »afferendo'; i 


corpi arialoghi muouerfi:’vac verfo l’altro, e mifchiarfi:in tut- 


tiimodiscome li nell'argento vitoi; & Acqua 
ficonfondono infteme.à-fegno» che niuha:parte: dell'ing può; 
prenderfi.feparata:da quella:dell’altra.. sino) «cidiager 
«Con quela principio aflegna la ragione di molte cole aceri 
bujre da altri alla vifcofità ,-ch’egti niega aflolutamente ne’ li- 
qlidi volendo .che de parti lorofieno attualmente 
iano 
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quanta batta per. empire tali patij.: madiclpcricnze dimo- 

ray tal ruene.in canta copi» che dilata maggiormente i pori 

carpi cedenti, come delle quali attaccate in-ajto con 

capo fecoll’altro s’immergon nell'acqua, fi raccorciane il 

non fiegue fe non effe-.IIpercheil 

MM ercurio niente fale nelle fiftole di vetro» per cui l'acqua s'ia- 

finorà i det € pure vi dourebbe falic qualche poro fe 

id procedelfe dalla preffione dell’ariasficome afcende alquan- 
(¢ i cannellini fon d’ore.; Hd, perche nella machina del. Boj, 
da cuis’eftrae l’aria» i c.i tubi ritosti, fan, 

Miho lo itello. cfferto che di fuori nell’aria aperta, purche in eff 

raccogliatant’asia».che difcontinui l’acqua &c, 

Dice.il.fuo fsntimento della.gravità ¢ leggererza; motan 

pon che due corpi ¢flere rifpettoà va.terzo  l’vao più 
b dell'altro, efferla fed di loro, Prquajche.non,fong 
} coi fenfibili tutri.i mori (.coll’clempio,ia particolare d'un fiu- 
| corsente frà gli 

| 

È 


6. deti foftenendotiifi , dome Ie goccie peridenti da 


‘flianoin agicitioné:.” Ee 
qua ftarino, pét {ud ‘parere: rotonde lu le foglie 
zabagnatli, pet effet elle coperte d’vii forcilifimo velo 
‘ftanza tion analoga'‘all’acqua, ‘la por la 
in derta Tuo Pine di lel porilo 
‘ges e'cohtinvia ih Te pighiandd figura sferica Cole 
‘ated alla contintanone di tal movimento. Cofi Pacqud 
netle fponde de’vafis ‘quando vitroug humore 4 fe 

refta di falire {e‘non è analogo, come oglio s&c. 
parer' darique dell’ Autore fale Pacqua'nelle 
de;'e iperte da-athbidue i capi,’ in virtù del fuo proptid foi 
rifento , con'il quale s° vnifcè.atl’altrà contenuta ne'pori dil 
médefime fiftole, e fe quelfe cost ftrette, che 
lato poffa toccare quella dell'altro oppofto, y’afcende find? 


‘P 
re 


gl’Alberî. Ma non già fale'tant’aleo hetfe Fiftole larghe in m 
che'l’atqua foftenuta da vn lato'noh poffa arriuare così 
_ né, comenelPatigufte; alla foftervita dall'altro. 
Renderagione fpngie ; de’ fileti, etti 
ritorti, efponendò il tutto ingegnofamente con efperietztt 


DISSERTAT10 DETRACA 
In 4. Roma Typis Iacobi Dragondelli . 1667 
-) Quefta ferittora di Monfig. Supres, Prelatò di fingolasiffini 
@ruditione, contiene'varie:congetture intorno al: fopranomed 
Tracala , che fir Magno'lmperacore lt 
ptimaé, che tal .dinominatione. deriui da: Tracalo Oratore; 
eflendo ftato Coftantino ; come lui, largo e prodigo neWonst 
ui. Ma perche voci e Tratala:fono differentiscis 
prodigalità pat tatesche poffa effer patiti 
ta in prouerbio, conforme:!aitirertà il P. Poffino:della: Compa 


| gniadi Giesù; porta PAutere in fecondo luogo la congettura» 
che venga dalla voce greca afpro: e crudele: als 

ferendo ciò.imputarfi à Coftaatino ;:perhauer dara 
Crif- 
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DE LETTERATI 139 
fiso figlinotn Fanta fua moglie otiero dalle. va- 
parimente:gnecize: Git da cioè Thrax mare accolens; ii che 
conviefte , dic’egli, le roine-di 
Bizantio: fabticago & habitato: Coftantisiopoli. vicino.al.mare). 
\ggiunge per.vitima congerrura rhe:in yoo M;Sedi Sefto Ra- 
0 (‘di cdi l'origihale libtatia del: Cardinal.df 
Marguemont,:& vna copia in:quelta del Sig. Cards. Barberini) 
i legge » efferui Mato: nella Paafilia vn Proconfole-per-nome» 
Tracala, il quale ne’primi dieciranai. fà ricchifime capitano» 
ne’ dodeci fuffèguetiti ‘peffimo caffaffino» negli vitimi 
prodigo per lidomativi:-Onde. per 


OSSERVATIONE ANATOMICA 
fatta dal Hsppotsto Magn. ns 
Sig.Hippolito Magnani Cerufico non menodiligente nel- 
12 tura de’mal i,‘ ché fagace e cutiofo nell’inveftigare le loro: 
con (efficace modo-per promuoue- 
ré 1d Medicina) anacomicht, frà bp: 
wali finidolare: quel fopra vh infermo dell’ Ho. 
di Sito di d'anni 5 o+di temperamento 
bilioto'e gracile fe d¥ vene mdlco apparenti 
 Quelto comintid 4 patire vn indifpolitione di: Romaco's che 
l'affiscui con Udlo# neceflitandolo 
feido! daporerefciuti 1 accidenti;mon porewainò rò 
tériere il cibo pronvetfotii6,& havea nella pare epigattri — 
cas i piirricolare foprailoMomacoj va: moto cosi violento,che 
_balzaua in aria ; e lontanos fatto & cofa-più grane che 
vi di foprais Neftempo delta 
noni Fatevaiper fered immanse nentefepuina®) 
equando fi premees ta parte; seveltanaho meri 
fimilal cozzar d’'vn Montonel Ma quel che fi-più Rupire© che, 
fe bene il corpo era pe’l male ritto efténvato; le vene na fcofte, 
& il polfo impercettbile; ad ogni 


"> | 
y 
. 
kx 
CA 
pe 
} 
x 
de: 


‘GIVORINAILE: 
-tidenti'anzè l'affaltiano con maggiot impeto;e'yip 


quentapiò stan uicinaus-alla 


i ¢ 
al vomico:yed’agication dello Romaco Onde rp 
fifalmence:dal male motialli.az: di Febraro 
Per indagare talvcra cagione d'un mosbo così pestinacee 11 { 
‘tales feneaidel Sig. Pepi (-Medito di 
di alert Stgriori, s’aperfe il cadapores doue {+ trozreno ioby pli 
‘niffimo:ftàto tutte le vifcere!amisfiali :vitabi, fe naedali; ei arit 
vna: dilatatidinè grande dell'iateftinò Colma 
parce cheipaffapier lo ftomacd cli cra foprapofto in modi 
che quando nel toccarlo eliermamente credewanas: ché 


ricolo,foffe qnella,che cagionaffe qualche renfione; era lapa 
dettò inteftinò-ripienò di flato “Onde fireonchiula] 
Marbeffere Mata l'unica tdgione de’ delàri e de’ mefàfudenidi 
fiendendo Je membrane tanto di effo inteffino, quanto dell 
parti adiacenti. 
Lafesondas va eficcatione totale delle vene , & arteriedlt 
che pencurto il corpo neo fù poffibile di ritrouar’yna gow 
cia di-fanguescon tutto che-s'apriflecon grandiffima diligent 
‘prima.il cuore indi l'arteria Magna.,,¢ vena Caua; profegye 
do;l'incifiene delle medefime fino agli articohi..: Nel cuore 
trouò vn Polipo,.infinuato con le fue radici nell’arteria polgo 
naria, di fomma bianchezza,' c-fenza vna minima tioturadì 
fangue.. H Sig. Hippolito an fi ricorda d° hauer lette, nèye 
“duto-altro cafo di cadavero tutto langue » {ajo hà intelot 
Sig. Dottor Valentini, che fe nc legge vn Gimile in V.Volfango; 
dal Sig. Dostor BrafauoJa;che nel corpodel Cardinal latem 
te di Spagna, non fi trouò.che va-cucchiarodi fangue. Ven 
è, che quefti nell’infermità fù falaffato più volte; mà all'inter: 
mo fudetto non fù cauato mai fangue» 
Con.la)prima di quefte offeruationi ; nota che fi poffa dec 
derc,donde venga la lunga,indifpofitione di quella. femina,lta 
tagiudisata da alcuni moftruofa gravidanza: lmperoche il 
mitnento.di effa nell’ vtero.2 affatto-fimile.al fuderee nello fo 
«maco dellinfermo, e fi come quefto fi vide efcre ftato cagiona | 
soli ¢ credibile, che ancora quello proceda dallay 
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tt Vangelo Panno Chea 
nofro 636. la-Religion-Chriftiana vi ftabilita per operadi 
 moltàRé, ia memoria de’ quali.Gereffe.il fudderto marmo asl 


D E LETFERATI, 14 
medefima cagione. Di tàtto ciò egli vna diltinta re- 


| latione, con l’opinioni de’Medici, che ne-hanao feritto. 


Dalla Seconda offeruatione argomenta, che contro è quef 
ta forte di malattie né poffa'fe non gioware la Trasfufione del 
fangue . Er è molto verifimile, potendo chia per to meno fup- 
plise il fangue »mancaco probabilmente per difetro della nu- 


tritione, ché venina impedita da’ continui 


 ESTRATTO DEL GIORMALE VII» 


di Franciadelli 17.Settembre 1668. . 


ATHANASIB.K IRCHERI 
E Sac. lef: China monumentis quà Sacris qua 


» 


| profanis illuffrata . infol Araftelodami, —. 
Quelli c'hanno fatte relationi della Cina, ne hanno feritte © 
cofe tanto Aravaganti, che fi è dusato fatica a crederle. II P. 


Kircher,hawendo hauuta curiofità di chiarisfene, non;folo ha 


prefa informatione da molti, c’haueano colà dimorato gran. 
tempo; ma etiandio hd date ad altri , che viandeuano, iftrut- 
tioni per cfaminare ciò,ch’egli ha giudicato di-maggiot mo- 
mento, e fopra le memorie hauute da effuha-competto quef- 
to libro, pieno di notitie curiofe 

cd Frattà di-quel celebre monumenro,.che fi trouate nel 
»625.mentre che fi faceano i fondamenti.d’yn edifitio nella. 


Citta. di Siganfy vna delle Citta principali-della Cina. Que- 


fto.é vna lapida,di marmo lunga da fei piedi, e largatres.con 
vna Croce in alto ,e è baffo-vna: lunga infcrittione in-ca- 
ratteri Cinefi e Siriaci ,la quale contiene i principali Articoli — 
di noRra Fede,emoftra,ch'effendo ftato: nella Cina predicato 
quon Kien fu, corrifpondente all’anno 


fecond’ anno-del regno-di: Kien gup, cioe a diré nel 782. Di - 
quelta conuerfiene nulla parlano. le‘noftre Hiftorie ye ne an- 
che, per quel. che fi:dice, gli Anaali.de’Cinefi: il che hà.data 


occafione di-dubitace della verità di tal fatto. Ma il.P.Kircher 
 Jo'difende per certiffimo»portidone in provalifcrittione w- 
Vineera con la traduttione di parola:in parola,.alla quale (ef 


{endo 


| 

| 

| 
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fendo ofcuriffima per la poca {omigliaza,che è trà la frattali 

tina,e cinefe)aggiugne vn’altrà fpiegatione paraftaftica cin 
| HI. Fà varie annotation? geografiche fopra la. Cina,ikCa 
tato,e gli ati del Mogòr;e per rapprefentae la.vera fituationi È 
di queftt paefi, intorno è. cui.non s’accordano- gl’ Autori;:ef il qui 
mina viaggtcelebri,e particolarmente quello:del P:Grubery, 
fatto per terra.da. Pekin: Metropoli.dellg Cina, fino.ad Ack 1°" 
Metropolt: degli Stati.del Mogòrsfacendone fulle notitié co 
municategli:di quelto Padre'vna.relatione-affai ampia... 

HI. \Pàrlido della religione de’ Ginefi;tnolto inclinti, ti 
Cagli, alPidolatria, porta Pimagini de loro,Dijjricauate dagli 

originals portatt dt-colase, fono fatte d’vna certa. maniera,che | casi 
moftraseffér iCinefivgualmete fuperftitiofi;e cartiùi pittori 
dice deloro.edificij;e delle belle invetiti» 
ni, ch'effi hanno,.reca: maggior’ honore-allaloro natione: pà vel 
roche fono:moltiingegnotiye fino sian 
mirano-in. Europa, e non:fsponno:imitare .Vnode’pi bet 

gretisc’fiabbiano, quelloidi far laivernicesc6'cui vir 
rie Armarijche fi portano.di 
redanoftri Curiofi.fin’hora,non satuicinano punto-allabeb rar 
1ezza di quella,emolti vogliono:che ciò.vega, perche quis 
s'hanno:gl'ingredienti MB Kifcher dice der 


uer appreloil Segreto: dî farne d’yna‘forte, che nen te cedei 
‘Congo. veruno;.e non: v'efitra che {pirito-di-vind 
lacca Infegna il: modo. vari): colorize 
d’applicarPa,e di pitt di faritcolore della 

V. Nota,che la lingua,eta Scrittura de”Cinefi fieno difficile 
vgualmente : perdche tatingua lord è ‘così 
fteffa parola fpefit volte finifida:venci ta Strittura hè 
tante lettere differenti , ché uomo 


per apprender’è leggere. Cosìla maniera di parlare, c'di.feri- 
uere è dirittamente contraria a quella de’Pbpoli-d’Europa,! 
quali vfano molte parole, e:poche lettete;e quelli all'incotto. 
hanno molte lettere, e‘poche parglé:di pronuntiadifferente. 
Per cuitare l’equivocatienc3' danno parofa. medefima 
vari) tuoni, fecondo i voglion darle;:di 


‘modo che fi può dire, che'non partino,che cantando... Perciò 
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DE :LEFSTERATI, 
3 Milfonarié difognato per imparar queta lingua, metter 
VI. ‘Ragiona delle curiofità naturali-di quel pacle , delle. 
| pianteingolarise degli Aaimaliftrauaganti,come frà gli altri 
diquello,che-chiamano Hoaag cioyuscioct dire Pelce giallo, 
il quale murà:natura due voltel’anno ed ellendo ftato pefce 
d’inuernos nel principio di State:fitrasforma in vccello. Per 
render ciò vesifimile, dice Autore, chequelta metamorfofi : 
‘è 
è tuttauia impoffibile:e difcerrendo dapoi - 
fopra quefta agli alimenti «onde ci 
‘La Pietra,che fitrouanelicapo d'vn'Serpete(detto da Por- 
tugheh Cobra prominenza;farta. 
| foggia di ¢apelbe ) veile - 
Sidice che non rimedio;piupotéte corro temorficarure. 
fopra da piaga, fi attacca for- 
teméte,e ne attrac il veleno,di cui-effendo ripisnascade da fe 
medefima; mà gettata uebatte;velo fcarica, e-ricupera da {ua 
riveli gelatiera Kircher CONF, die pertunbo 
non ha veluto cid'credere ancorchèmotti Autori degni di 
fede ne parlafferoscomedicofacerta; mache alla fing è ftato 
conuinto dall’.efperienza, ch’ egliimedefimo ha fatea‘in pre- 
fenza di molte perfone fopravn cane Morfitato da Vipera. 
di Chimicasal Pre- 
“tipe Federico Duca d? Branfiiuic e 
Lanebowrg,sntorno all'efperienzia fatta sn Ve- 


- nellad'vna cho vQuarsfte e 


| 7 


farda prova della viel d'vpa;picera -portatadava Armen in 

Venetia fece mosdere un canc nelka gatibada vnarVipera. 

Mezz’hoga dopo dagli vitidelcane, es 

dall’enfiagione dela gambasieleno perde vene; | 
» 


no. il Con- 


. 

i 
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144 GIORNALE . 
il: Conte.di Schlie(in cafadel qual fi facea | 
cò la pietra foprala piaga,e fubito s’attaccd così forte, chely I 
non fi potea più ftaccare , ¢ fabito l’Animale celsò di dolerfi 
Vi ftette attaccata due hore , nel fine delfe quali cadde dafe & 
medefima ,¢ buttata in vn vafo di latte , l’auvelenò a fegno, 
che va cane, hauendone beuuto , mori le notte feguente. 

“ Si mife la feconda volta fu la piaga, vis’attaccdsma cadde 
_mez’hora dopò,e meffa nel latte gli comunicò men di veleno: 
imperocheall’hora,che fi fcriffe quefta telatione,erano paffan: 
tré giorni,che yn cane ne hauea beauto, e viueua tuttauit 
con.ifperanza che ei necampaffe. | 
Laterza volta, ch’ella s’applicé fu la piaga non s’ attaccd: 
punto, poiche non vi reftaua più di veleno. Soggiunge potil 
— Signor Tachenio, che quefta-pietra era nera,rotonda-grande 
— come vn foldo,e quattro volte più groffa; e che P Armenoidi.: 
cea, gaaric ella non folo le morficature de’cani rabbiofi, edi 
putre le beftie velenofe,mà effer ancora rimedio potente cone: 


ABBREGE D'ANATOMIE ACCO: 
mode aux Arts de Peinture, 65° de Sculptare 
mis en lumiere par Frangots Tortebat. In folà | 


| Patris chez le dit Tortebat. 


impofbbile di.ziufcir eccellente, nella.Pittura, fe aon fist 
perfettamente difegnare ; nè fipuò faper bed difegnare fenza' 

qualche cognitione d’ Anatomia. Perciò altre volte. i Pictori 
pe di v'attefero.con molta applicatione,e diligeaza.Il.famo. 

o Titiano'difegnòle figure anatomiche dell’opere del Ve- 
falio . Michelangelo non fi contentò della fola fpecalationes 
mà fpefle volte ha ‘fatte propria ma- 
no;¢ Lionardo da Vinci non fole hà votnto fapere la notomia 
dell’huomo , ma etiandio quella delCauallo. è? 

Hora, perche la Pittura ripighia’ va nuohd ‘laftro per opera 
del Rè di Francia, itqualefit cSpiacciuto di:ftabilit'in Pari- | 
givna numerofa Académia de’ Pictofi, ché e&rdario-di perfet- 
tionare hà giudicatà;di poter contri- 
buir di vantaggio aldilegno di'quet Academia, dicuiésche 


Ta 
siti 4 
Li ‘ 
CON: 
& i 
que 
ì 
m 
; 4 b 
| 
3 € 
& 
~ 
si 
mi. 
* 
4 


DE LETTERATI. — 145 
con fare vn compendio facile, metodico d’Anatomig per r 
yfo de’ Pittori, i quali fe bene v’hanno di molti libri, che ne 
trattano;ad ogni modo non fe ne poffono approfittare:poiche 
effendo fatti per li Medici , contengono mioîte cofe difficili, 
- &inutili alla Pittura. Per la qual cofa l'Autore hà fatto 
quefto compendio , doue niente ha meflo d’inutile , e niente 
hà tralafciato di neceffario è Pittori. dit 
Moftra primicramente,che per qualfivoglia genio,c'habbia 
vn Pittore;e gran fatica che faccia . egli non confeguirà mai — 
vna mamiera ferma, e ficura fenza l’aiuto dell’ Anatomia: pe- 
ròche dipendendo fa figura de'Mufcolidall’attion foro, bifo- 
gna neceffariamente conolcere Pvfficio di effi, ¢1a foro con- 
catenatione per poter far giufti i contorni. Dopo;tratta dell’ 
_offa, e foro conmeffione; indi delmufcoli ; infegaandone i no- 
mi, la pofitura ; e 1’vfo con metodo faciliffimo . \ 
E’ancora riguardeuole il Libro per le figure aggilite ai di- 
fcorfi;à fine di facilitarne l’intelligéza. Sono copiate da quel- 
ie di Titiano, che paffano per le più perfette di tutte.E al cer- 
to,efs€do quefte ftate difegnate daTitiano,e corrette dal Ve- 
falio(l’vno il più gran Pittore,e Palteo il più dotto Notomifta 
del fuo tempo)non fi può dubitare,che non fieno opere finite 
eperfetre . Per la loro bellezza fono molto rare s cin confe. 
| guézacariffime;mì le copie,che fi trovano in quefto libro;fo- 
. nocosi ben fatte, che hauédole,fi può far fenza gli originali. 
SANCTA ET METROPOLITANA 
EcclefiaT uronenfis Studio M.loannisMaan 
Dott. T beol. In fol. Augufte Thuronum. 


Qui fi contiene l’hiftoria delia Chiefa di Tours,con le Vite 
dituttiifuoi Arciuefcoui,canati da diuerfi Scrittori, ¢ da 
Manufcritti, che fono negli Archiui di quefta Chiefa. Per 
confermare ke cofe più notabili, mette PAutore è parte le 
proue » trà le quali'vi fono alcuni titoli non ancora ffampati; — 
e v’inferifce annotationi cronologiche fopra gli anni della vi- 
tà di S. Martino, tanto controuerfi frà gli Autori. UU 
Aggiunge tuttii Concilij fatti nella Prouincia di Tours yi 
parte non più ftampati , € parte cauati dalle Raccolte glà i si 


pate de’ Concilij di Binio, e del'Sirmonde. © è 
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ne attaccò vn altro dalla paste deftra,& vno più baffo, à fine 
che {ul neruo.ottico dell’oge, 
chiodefiro-Cosi difpofte quefte due carte, di pole dirimpetta, 
alla prima,e tenendo il der, 
{tro filato in queta carta, s’allontatò a poco è poco, Mà dir) 
fcoftarali da dieci piedi,doue da fpecie della fecdda carta vey, 
niua à caderefopra.il neruo ottico;reftà artonito,che quella, 
carta vece di farli meglio vedere,come douca fuccederty, 
ooninamente difparue: e credette alla prima chel’obliquità” 
dell'oggetto gliene faceffe perderla wifta;ma norèsghe wede- | 
uaaleri cggetti, che gli fanano fianco; é dopo haber 
nato il.rutto ritiouò che l'oggetto. {patitia Sg hiivolea che 
Amagine-cadeua diritramére {ud pera ottico. Da'guetta fpe- 
tienzatrouata vera da molti, che l'hanno poi fatta; l'Autore 
ne.cauò vo Indurtione per moltrare in qual parte dell'occhio, 
‘principalmente 4 faccia lavilta . Ariftotile,Ga eno gli 
antichi hanno pretefo,che foffe l’humor criftallino:ma alepni, 
Moderni'hino addotte ragionifortiffime c6tro quell’ opinio». 
noe l’efperienza fatta dopo qualche tempo à rotalinente 
diftrutta.Imperòche.gli Ottici hanno trouato,nò eflerui altro , 
rimedio,chc abbaffareil criftallino,per guazire il mal d’occhi 
che chiamanocareratia,& hing degli occhi, 
col render inutile quelta parte » creduta gagli antichi l’orga-, 
fo della gina, 
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Î NOVWELLEDECOVVERTE TORM è 
chant la Veue. A Paris chez Ered, Leonard. ma 
comune.opinione, che la vifta non fi faccia mai più pep, 
fertamente , che quando Pimagine dell’aggertocade diritta, di 
mente faprasl Neruo ottica; e cid-fia quit ftato ftimato così è 
certo,che fe'bene la maggiorparte delli Ottici Jo fuppone, ni 
C5 tutto«ciò.piuno per ancora‘hauea intraprefo a (perimétar. fai 
lo. Ma perche al.prefente fi-effaminanio le cole con maggior, 
diligézaiil Signor fono, la PHO 
cÙ Hauca già notato, che il neruo ettice non era nel mezo del, af 
fondo dell'occhio,come nell’huome, è 
è fituato vn poco più. alto,e dawn latowerfo il nafo. #erragte, vi 
havédo meflo vn pezzo di.carta biaca all'altezza de’ fuoi og» di 
chij, come:per puntodiffo della {ua vitta , due piedi più ink 
| 
È 
| 
| 
| 


— * di «a * 


i | DE LETTERATI. 147 

I più celebri Ottici hano poi detso,la vifta farfi nella retina, 
ma.it Sig, Mariotte oppone molte cofe:.c prima,che la Retina; 
per efler trafparéteno.é-atta àriceuere l’imagini degli ogget- 

ri; moftrido l'efperienza, che i corpi diafani;.come Paria,e I’ 
acqua,riceuono pocaimpreffion:daltaluce. Dopo,che i raggi 

vegnenti da vn punto dell’oggerto, non: deono cadere,chte in 
va punto fopra l’organo.della vifta » altrimenti Fa:vilione non — 
farebbe diftinta,e nondimeno.efi s'incrocicchiano nella reti- 
naye cadono in:punti diuerfi , perche è diqualclie groffezza . 
Finalmente pretende clie la nuova fperienza da lui fatta fia 
affatto:contraria certo;che la. Retina 

è diftefa fopra Peftremita del neruo Ottico, e tuttauia-non fi 
vede Poggetto,quando.le fpecie quiui:cadono-dirittamente : 

dal.che ne fiegue, non farfila vifta.nella Retina, poiche l’og- 
getto non fi:vedeognivolta:, che vi cade di fopra. © 
Mà:perche ta. Choroide-nomé-nel laogo:,.in.cui l'oggetto: 


difpare, e la vifione fifà per turto-dou’élla è; non fifa: dove 


né; il Signor Mariotte ftima probabile,clie quefta. membra» 


-pafia organo principal.della.vifa,tanto più:che ci pretende, 


gliaffurdisnotati:netla 


LETTERA DEL SIG.PECQV ET -50- 
prasl nuouo froprimenta intorno alla, 
Allaragunanza, che fi fi nella Biblioreca del:Re; propofe 
i} Sig. Mabiotee Ja (udderta; nuova-offtruatione:; la quale fu. 
da fima;.& il. Sig; Picard. percontermarta: 
pensò ad'vn.altra:fperienza. Attaccò:contro.il muro'vn'pez- 
zo dicarta bianca; facendo. dalla parte dt ftra, edalla.finiftra. 
vn. fegaolontano-circa. picdi.. Dopo fi:mife dirimperto. 
alacarta,in diftanza di 
tà delidito tragli-ocehi(in ildiro coptina all'occhio 
ferud,che guardando fiffamente la:punta:del:dito,.fparina:to» 
talm€te la carta; ancorche la né:foffe in conto alcuno:copeg» 
ta, come fi vede nella feguente Figura,dove la lettera.A; mo» 
‘fra: ikluogo.della carta,B:& Ci: duefegnisch’ erano:aJatos.¢: 
D illuogo in cui‘effEdo collocato il dito,nafcdde i fegni. 
Lara- 


: 
| 
> 


La ragione,per cuidifpare in quefto cafe l’oggetto,è la me. 
defima,che fi è {piegata qui fopra:imperoche quando fi. gua. 
da fil'amente Peftremità del.dito, che nafconde i due fegni, è 
come fe fi fifaffe ciafcun’occhio in particolare nel luogo,do» 

ueiraggi A E& A Fcadono-fopra il neruo Ottico... - 
Mail Sig.Pecquet prefe il partito della Retinasrifpédende 
+ tutte Pobiettioni fatte dal Sig.Mariotte in.c6trasio. Conte- 
dette i.corpi srafparèti,come l’aziase Pacqua,riceuer poca im 
preffione dal ime;mà diffe,che la Retinaè molto meno dia 
fana »che quefti elementi, & è quafi opacaceme carta vitto 
d’olio;.il che bafta per fermar le:fpecie.come l’efperienza dir 
moftra. Imperoche fe fi lafcia la Retina ftefa fopra gli humor 
ri dell’occhio d’vn bue ammazzato di frefco ,.e fi fa var apr 
| tura nel fodo di quefVocchio rimpetto alla pupilla;fi veggo- 
no dipinte diftintamente fopra la Retina Pimapini'degtiog- 

getti. Equindi inferif{ce ,iche la: vilta.non (i può farenella 
Choroide, alla quale non.può-peruenire vna parte delle {pe 
tie, impedire travia dali’opacità della Retina. 

 Allefeconda abiertione-rifpofe,che il: punto, dow?hino ad 


vnirfii raggi , non Èvn punto matemasico,.ma fifico.di quale. t 
che latitudine..E:alla terza diede due folutioni affaiverifimy 
li,cioe,la perdita dell’oggetto, che fuccede in que ft’efperiéae 
poter venire da cid,che i filamenti del nesuo Otticosdiuidet» 
dofi d’egn’intorno (quafi come i fili d’vn fiocco, che fiaroue- — | 


feiato) per formarela Retina, ricewono iraggi troppo obli. | 
 quamente per far impreffione neceffaria alla-vilta: onero». | 
quefto difetto della vita, poter effere cagionare dal tronco 
delle vene& dell’arterie,che fono nella parte,in cui l'oggetto: 
difpare, poiche effendo affai groffo può impedirne la vifta... — 
Roma, peril Tinaffi 1663. © Conlicenza de Superiori » 
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Li 28. Gennaro 1668. 


ATHAN ASII KIRCHERIT E.S. 
Magneticum Natura Regnum, fiue Difceptatio - 
Phy fiologica de triplict in Naturarerum Ma- 
gnete, tuxta triplicemetufdem Natura gradum 
dizefto, Inanimatos Animato, Senfitiuo, 

In 4. Roma TypisIgnatij de Lazaris. — 


ER VE il prefentelibro come appendi- 
NA ce 21 groffo volume de Arte Magretica, pu- 
-blicato dall’Autore anni foro; peròche in 

FSM effo defcriue principalmente le -virth Ma- 
‘gnetiche di alcune Pietre, Piante, & Ani- 

mali,c6 varij efperimenti fattine,fopra cui 
fa dotte offeruationi,affegnando di ciafche- 

‘duno le ragioni filofofiche, e naturali. 

E’ diuifo in quattro Settioni. Nella prima parla in genera- 
le delle facoltà, e virtù della Natura,e riferendo diuerfi effet- 
ti merauigliofi, e ftrauaganti, con le cagioni, onde procedono; 

_ conchiude che le cofe operano per.radiazione, ‘cioè per diffu- 

fione de’fuoi raggi nel foggetto,in coi inftituifcono . E perche 

nella calamita fpecialmente fi offerua queftaradiatione, che 

chiama Magzetifmo,danome altresì per analogia di Magnetif=. 

mo a tuttele virth , ò qualità delle cofe, che opciano in fa» 
fteffe con vicendeuole radiatione. 

. Vuole,che tutte le cofe fi facciano nel Mondo elmérare per 

J via de’Magnetifmi, e per quel che fpetta alle cole inanimate, 
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‘150 GIORNALE 
Ja proua nella feconda Settione; doue frà l'altre curi ofiti 
rifce alcune fperienze della Pietra Serpentina ( della:cui vin 
fi parlò nel Giornal precedente)fatte in hoomini;i quali effen 
do ftati morficatida cani rabbiofi, fcorpioni, rofpi, & altri 
mali velenofi guarirone fubito con l’applicatione di effi. EF 
degno di cenfideratione il modo,con cui guari vn féruitore di 
P. Henrico Roth... auvelenato da vno:fconpione nella mani 


imperòche applicatoui quefta Pietra, cominciò fubito à tita; N 
sè il veleno, già fparfo nel braccio, con tal proportione, ch'i {conc 
egli moftraua col dito auuicinarfidel veleno tima 
» cadde la Pietra, lafciandolo con total, ¢ perfetr mig! 
falute. | | 
Nella terza Settione confidera le proprietà magnetiche di CO. 
 Vegetabili,come degli Eliotropij,Selenotropij,&c.E frà glidam A 


| tri mirabile vn Fiore dell’Ifola Quilola;il quale non folo acci 
pagna il moto diurno del Sole, ma piega verfo mezo di,quar 1 
do il Sole paffa per li fegni Auftralis einuerfo Settentrionu;ilfi Si 
quando fitroua ne’Boreali; di maniera ch’ egli folo rappre Imit: 
fenta la‘varietà de’mouimenti folari. Ragiona ancora‘di pel v 
ne.Radicidell’Indie , che fono remedij marauigliofi,e pote BB Altr 
ti.in.certi mali.. La radice detta Monique dal luogo in cum Ger! 


fcesè ottima per rifanare le ferite non mortali;in-proua di ei BY Man 
foggiugne, d’efferegli fieffo guarito nello {patio di die hore BB nate 
da vna ficrifsima morficatura di gatto, accompagnata da mol BB ‘Aut 
to fpargimento di fangue, che non poteua fermarese da tumo» BB d qu 
re, e dolore intenfifiimo, come ancora di altre ferite. Il 

Per prepararla fi piglia.la radice; e dentro-vn vafo* com vis fude 
poco d’acqua fi và:tropicciando infinattanto, che l’acqua chè BI figli 
foftanza.di effa mifchiatecompongano vn’ ynguento liquido BB i lit 
che fi tende fopra pannolino » e dentro, è Intorno alla ferita BB. I 


lauata , dianzi, e ben purgata con vino: | dal] 
Non fono meno curiofi iM agnetifmi delle mature Senfitivo Cei 
«fa lui defcritti nella quarta Settione.. Certi animali, dic’ 
hanno non sò qual virtù azemorropica > cioèà dire, di volgeri BM Im 
verfo i venti,che fpirano:il:che hà notato per lo {patio di vent BW | 
anni in vna Rondine marina, che conferma nella fua Galleria» Di 
dentro vna boffola fharinarefca attaccata. ind 
| Lella. 
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DE LETTERATI: sr 
Mificifa s'aggira fecondo i venti,e con vna piccola paglia in boce 
moftra quel vento medefimo, che {pira fuori. 
Molti attribuirono a forza magnetica della Remora,l’attio- 
Fine del fermarfile Naui;mà egli con'ragione ciò ftima vna fa- 
Wuola,e rifonde queft’effetto nel contrario corfo delle correnti, 
quali vguagliando l'impero de’venti baftano per fermare. 
fee ogni gran Nauilio. 
Nel fine dà contezza di certe Conchiglie, le quali iftupidi- 
fcono chile tocca,e fi trouano nelle vifcere d’alcuni pcfci,che 
ftima poter effere le Torpe@ini, da cui traggono vna virtù fo. 
migliante.. | 


CONIECTVRA DE LIBRIS DE IMI- 
tatione Chriftt, eorumq; Audtortbus. In 4.Rome- 
Typis Iacobi Dragondelli . 
4 Si controuerte chi fia il vero Autore de’quattro libri del? 
rie Imitatione di Curifto. E’ chiamato comunemente il Gerfone 
+ pel volgar.fentimento ) che Gio:Gerfone l’haueffe compofto. 
‘ME Altri però che Pattribuifcono è Tomafo de Kempis, c Gio: de 
i Gerfen, 6 Geffen, contendono molto fra di loro con ragioni; e 
YM Manofcritti antichi. Ma Monfig.Suares, dopo hauer efami- _ 
nate le ragioni di queft’opinioni,moftra,che ciafcheduno degli 
BB ‘Autori controuerfi habbia qualche parte nella Compofitione 
» 8 dquetti Libri. | 
I! primo vuol che fia Giouanni Abbate di Vercelli , non il 
LB fudetto di Gerfen,il quale nel 837.per ordine di Carlo Caluo 
8 figliuolo di Ludouico Imperatore trasferì dal Greco in Latino 
i libri di S. Dionifio Areopagita. | 
Il fecondo, Vbertino da Ilia di Cafale che del 132 5 -palsd 
dall’Ordine Francefcano 4 quello di §. Benedetto se dopo ai 
i @ Certofini: imperoche nel fuo libro intitolato Arbor vite Cru- 
» BI «ifixi, (i leggono molte cofe, che fano ad verbum ne’ Libri dell’ 
fi Imitatione di Chrifto. | 
UM Ilterzo,PietroRenalutio, 6 Rinaldutio da Vico coruaro 
4 MB Diccefi di Rieti,che fù Religiofo dell’Ordine di S. Francefco, 
indi Nicola V. Antipapa. Quefti rauuedutofi dell’errore abiu- 


4 
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152 GIORNALE 3 
-réin publico Conciftoro lo fcifma , e dapoi {criffe yn libro 
Imitatione Chrijfi,come affermano Mariano Fiorentini,& altri, 

— * Dice, che inalcune Biblioteche fi trouano i primi tré libs, 
fcritti fopra membrane antiche, alle volte fenza alcun’ordin Bi 
de’capi., libri alle volte attribuiti a certo: pio Religiofo, dì 
‘Tomafo de Kempis,il quale ftima;che veramente li compili. pre: 
fe, e difponeffe con miglior ordine, & eleganza . Attribuife 
poi il quarto libro è Gio:Charlerio. da Gerfonio , luogo dei anc 
Territorio di Rems,, detto communemente Gio:.Gerfone. BM do. 
Non pare fuor di propofito Pofferuare: la modeltia grandu 
dell'Autore di quetti libri,.chiunque egli fia ftato.il quale fa ¢ 
parlando punto né del fuo nome,.6 cognome ». 6 patria, nui@  tior 
della fua Religione . e fe pure fù Regolare, ha data occafion pa: 
a tante diuerfe opinioni, come habbiamo veduto qui. fopra. I. 


COMMENTARIA F. LAVRENTII§ © 
BrancatideLaurea Ordinis Minorum Conun 
tualiumS.Francifci, vniuerfitatis RomanaPrB Pc 
fefforts. T heologi Congregat. Indulgentiarun 
ac Reliquiarum, Rituum S..OfficjC onfult 
r15,69 Qualificatores;nec non E pifcoporum Eu 
msnatoris,tn tertium Librum fentent.. M agifir 
Io: Duns Scoti.eiufdem Ordinis ,Tomusll 
quo continentur Difputationes 32. de Virtuttbu 
in genere, quatuor Cardinalibusscarumg; |. 
bus de Heroica. In fol, Rome: TypisH®B 

redum Corbelletti 1668. 


Dopo Opere» che quef Autore ha date alle ftampes cioò 
il Compendio di tuttii Canoni difpofti per ordine alfabetico | 
e quattro Tomi in via di Scoto fopra il Quarto delle feat 
hauev2 difegno di publicarne altri quattro foprail Terzo! 
per vbbidire all’iftàze di alcuni.che lo richiefero Poli 
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| deglialtri Trattati delle Virtù Morali, e Teologiche ( come» 


neceffarij per le canonizationi de’Santi, e per la pratica. di 


| credenzadi fedenelle cofe deiure’,e de fatto) fà hora godere. 


di quelto Tomo diuifoin 32. Difpute» e intanto prepara gli 
altri de!la Fede, Speranza, e Carita. Nelle quali Difpute co- 
prende,& efamina tutto ciò,chc appartiene alle Virtù in gene- 
re, cà ciafcheduna delle Cardinali,e loro: fpecie; com inferitui 


ancora varie cofe, che hannorrelitionecon effe: Cosi parlan- 


do della confultatione, che è il primo:atto della Prudenza, di- 
{corre diffufamenta dell’Op'nione probabile : e parlando del- 


Giuftitia diftributiua ragiona diftimcamente della diftribu- 
tione da farli de’beni Eccletiaftici, come ancora tocca molte» 


particolarità della Giuftitia Vindicatiua. SE 
Ma frà tutte quefte è molto:ftimabile la 32.ch’é l’vltima;do- 


ue più minutamente d’ogn’vno c'habbia fcritto fin’ hora,tratez 


della virtir eroica,portido varie eruditioni intornoall’origine 
della voce Eroica,e dopo,quel ch’altri hanno detto della fua ef- 
fezna;e diffinitione.Scoto aflegna in ognibontà quattro grad’. 
Perfeueranza. Contimenza, Temperanza,& Etoicità che ftima 
grado più perfetto degli altri. I Filofofi,e Teologi cOuengono 
in dire eroica quella virtù; che fa operar l’huomo foprail mo- 
do ordinario degli aleriche poffeggono:quella fteffa virtù: mà 
gli vni fi contentono » che l’operatione s’indrizzi a fine natu- 
rale ;. e gli altri vi richieggono il fopranaturales donde nafce 
Ja diftintiones che la Virtù: confiderata riel primo modo fi chia» 
ma Filofofica, 6 ciuile, enel fecondo T, ecologica, ò fopranatu- 
rale. Hora Aurore dimoftra dottamente in che confîlte l’eroi- 
cità d’vna Virtù Chriftiana , in che fi diftingue non folo dall” 
eroiche de’Gentili, mà dalle Chriftiane ancora comuni. Per 
effere vna virtù eroica in atto primo ; vuol ch’habbia anneffo 
qualche dono dello Spirito Santo ; faccia operar per iftinto 
diuino chi la poffiede, con prontezza, diletto, e alacrità , fo« 
pra il modo commune della Natura ; con fine fopranaturales 
fenza difcorfi humani; con riaegar fe fteffo , e con total fog- 
Settione de’proprij affetti. 
_ Con queft occafione tratta etiandio delle Virtù eroichev» 
teologiche, riferendo lc diffinitioni di ciafcheduna,® quel che 
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144 GIORNALE 
| pil importa per la pratica, i fegni, e le regole per diftinguer, 

quelle, che fono eroiche dalle comuni. Per efempio , fa fede 
“teologica comune aiuta il fedele 4 creder fermamente le cof, | 
riuelate, mà Peroica gliele fà credere così fermamente, come ™ 
fe je vedeffe chiaramente anzi con prontezza ye fodisfattio. MI 
ne. L’vna.lo induce a prender i mezi neceffarij per la falute,e 
l’altra anche gli vtili, ea far atti frequenti di /opraerogation, 
ec. In quefto modo và particolarizando dell’altre virtù tanto 
teologiche , quanto cardinali ; e foggiugne a fegni d’ogn’ ym | 
gli efempij di coloro ; che in effa fi fegnalarono, tutti cauati 
dallaSacra Scrittura , e dalle Croniche Ecclefiaftiche. Ilche 
riefce vtiliffimo per conofcere quando altri habbia hauuta, 
qualche virtù eroica. i | 


OSSERVATIONE DELL’ ECCLISSE 
Solare fatta in Bologna li 24. Nouembre 1668. 


dal Sign, Cafint Primario Affronomo di quella 
V niuer(ità . dé | 


| Benche quef’Eccliffe non fi poteffe ben vedere per le nuuo- 

te, che di tempo intempo fi ponean fra mezo; la diligenzas 
però del Sig. Caffini non ha lafciato di offeruarne alcune parti, 
Nel Mezo di aggiuftati due horologij à pédolo, Pyno de’quali 
moftra le feconde intere, c altro le meze; & accommodato il 
fuo Cannochiale del Campani di 24,palmi,in modo che l’ima- 
gine del Sole di diametro apparente 32. m. 34. 5. la tramane | 
daffe in vna carta trafparente pofta nel fuoco,e diuifa con cir 
coletti di dodeci deti; e fatte l’altre preparationi neceffarie» 
trouò principiato PEccliffe yn hora, pit prima di quello che 
moftraua il calcolo Lansbergiano del Graffino all’Orizonte di 
Bologna. L’altre offeruationi s da cui raccolfe effere ftato il 
principio a m. 4. dopo mezodi, fono le feguenti. 
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me Fiore. 

si 6 Diametro della Luna eras 
“fe 16, Do. 6 + _ egualeal Diam.del Sole: . 
1. 21, 20 6 + Epoilenuuole coperfero il 
I. 30. 50. 7 Sole. 

Di nuouo le nuvole coperte» 
dii 35 ro il Sole. 

5 = IlDiametro della Luna era 
eguale al Diametro del 
Sole. 

I. 53. 4o. 4 1 

ka 40 guale a quel del Sole. _ 
2 16. 

2. 20. [Je 2 

W 

a 

Ze 36. 0. O 


2. 39. Io. (I Fine. 


Dal confronto del rempo de’ diti 6. nel €Calare,e de” 
diti 5. cauò effere fuccedutala mafsima ofcuratione de’ diti 6. 
2.26. 49% mezo giorno. 
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GIORNALE 
ESTRATTO DEL GIORNALE VII: 
Francia de’ 15. Ottobre 1668. 


SPICILEGIVM VETERVM All. 
— quot Scriptorum nunc primum in lucem editori 
_aDLuca Dachery Monacho Benedidine. T.8 

mus VIALI. In4. Parifijs apud Carolà Saureu 


Quefto libro è vna raccolta di {critture fatte fopra materi 
-diuerfe,da diuerfi Autori,e in diuerfitempi. Vi fono Letters, 
Orationi, Aggiuftamenti d’affari se liti, Contratti-matrimos 
niali, Teftamenti , Fondationi » ‘Priuilegij, & altri Atti, che 
gecano molto lume a i Curiofi delle cofe antiche. 
Vi fileggono primieramente l’Opere d’Atrone II. Vefcow 
di Vercelli, :il qualviffe nel decimo fecolo. Quefto Prelato 
non era noto dianzi che per l'elagio fattone da chi hà fritto 
de’Vefcouid'Italia :. mà l’opere di lui , che fi trouano in que 
fto libro , fanno vedere , ch'era vn foggetto di gran merito 
“ confermano ciò che per altro è affai chiaro, che Pignoranzat 
corruttione.non erano nel decimo fecolo così comuni.; cont | 
alcuni hanno voluto far credere. Imperoche la raccolta inti 
tolata Capitolare(la quale contiene in cento capitoli le regole 
più importanti della Difciplina Ecclefiaftica, cauate .da’ Con. 
cilij, e da’Patri) lo dimoftra vn'huomo di profondiffima er 
ditione; ed il Trattato de Pre/furis Ecclefiafticis da 4 «diuedere 
 ilfuo zelo nell’impedire l’oppreffione degli Ecclefiaftici nel 
corregger Pabufo, che fi commetteuanella.collatione de Bee 
nefici, e nel? opporfi alla diffipatione delle rendite dellaChie- 
fa. Non haueua minor rifpetto alle Potenze fecolari:peroche 
tra le fue lettere, che fieguono quelti due Trattati, ve n° hà. 
vna molto notabile,ia cui prouasnon poterui mai efler pretefto 
legitimo di riuolta ; e per ingiufto che fia va Prencipe; nom 
efler lecito al Popolo di folleuarfi.contro lui, non più che ad 
vn particolare, di tagliarli il capo , per viceroto ch’ei fia. 
| Si 
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m Siofferuanonell’Opèredi quelo Vefcouo trè confuetudini 


degne diconfideratione, che erano nel x. Secolo. La prima:s 
che il luogo, doue l’ Eucariftia cera caduta in terra per mauer- 
tenza’; fi purgaua fabito col fuoco ; il che moftrà qual fofle: la 
credenza di quel Secolo intorno alla prefenza reale del Cor- — 
pe di Giesù Chrifto nell’Eucariftia. La feconda, che gl’Eccle- 

fiaftici fi congregauano ogni mefe per conferir infieme di ciò 4 
che‘afpetta al loro’ minifterio , come da qualche tempo in qua 
fiè cominciato è:pratlcare in molte diocefi. La terza; che in 
alcuni luoghi il Duello era vn mezo così ordinario per termi- 
nar le differenze , che non fe n’efentauano ne meno gl’ Eccle- 
fiaftici. E’ vero che , accioche non s’ imbrattaffero di fangue, 


— erano folo obligati à mandar altri, che fi batceffero in loro ve- 


ce, enon a metter mano effi medefimi alla fpada. Ma ciò era 


— .wn’accrefcere il delitto in luogo di fcemarlo, conciofiache i 


Laici, che fi batteuano in perfona , non erano colpeuoli, che 
@ hauer fparfo il fangue d’vn nemico , che li attaccava; ma gli. 
Ecclefiaftici oltre à ciò erano fpeffe volte colpeuoli d’hauer fat- 
to fpargére il’fangue ad vn’Amico che prendeua la lor difefa. 

 Siegue appreffo'la Formula dell’elettione de’ Vefconi vfaca 
nel-detimo Sécolo; il Teftamento diRoberto di Sorbona, dow’ 
è la Fondatione della Cafa celebre, che porta tal nome, I e- 
mancipatiohe d’vn figlivolo:di fece’anni fatea dalRe Carlo VII. 
molti Coriìtratti antichi matrimoniali, feguiti cra perfone di. 
gran qualità, ‘& altri atti fimili,. & operette varie, ecuriole:: 
«Mà per non parlar quiche d‘opere.infigni, fi,trqua in que- 
fto volume vn Trattato , ‘in ‘cui Henrico d' Hurzindon Arechi» 
diacono di Lincoln, che viueua nel Secolo xij;:facendo riflef- 

fione alle difgratie auuenute nel fuo aren tutti-coloro » the 

pareuano i più felici; moftra che G deve difprezzare la felicità — 
di quefto mondo. 
‘E’ ancora molto '‘confidérabile  Oratione:di IT cheti- 
fponde ai lamenti fatti contro lui dag? Ambafciadari del Rè 
nell’affemblea di Mantona;: perche egli haneusiavehito Fer: 
dittando del RtgAd:di Napoli ig pregiudiziorda Renata. Dice 
di Anjou. Si fcufa foprala neceffità de’ fuoi affari, ¢ pesa frà 

T | Valtre 


4 


158 ° GIQRNA L'E 
Palere cofe molto ampiamente dell’obligationi, che ha la San. 
ta Sede alla Francia, e di quelle che la Francia hà riprocameg, § 

te alla S. Sede. 
. Dopo queft’ Oratione ve n° ha vn’ altra fatta nel 1469. dal 
Cardinal d’Alby , la qualeé , per quel tempo » elegantiffima, 


Quefto Cardinale porta i motiuisper cui i Francefi deono man. 


tenere infieme vna perpetua s-e ftabile vnione; € fra le molte, 
“medefime.virtù, e le medefime inclinationi; che i Francefi han. 
no grand’ ingegno, come gli Spagnuoli; che tutti due fono 
“molto cortefi, & inuincibili ; e finalmente , che la lingua loro 


è tanto fimile, che s'intendono ne’bifogni. Ma è forza ches | 


quefte due tingue fiano molto mutate d’all’hora in qua. 
V’é ancora la vera vita di S. Medardo fcritta da Fortunato, 
dalla quale appare,che in quelle publicate fin’hora fotto nome 


del medefimo Autore , vi furono framifchiate molte cofe;@ | 


hanno dato materia di difputaà Letterati. Quefta nuoua edi» 
tione della Vita di detto Santo può feruise altresì a far chiare 
alcune antichità della Francia. 


- L’vitima opera è la Chronica di Nicola di Treueth Dome: È 


nicano » il qual viuea nel Secolo 14. Contiene I’ hiftoria di ciò 
che è fucceduto di notabile nell’ Europa dal 1136. fino al 
1307. € principalmente di quel ch’ è paffato in Inghi Iterra fot» 


to it Regno de’.Prencipi della Cafa d’Anjou. Bench’ ella fia, — 


gl’aleri Autori nonhanno pèàrlato. 


TRAITE DES PLAY ES FAITES 
les armes a feu mis en Francots, augmen: 
| PietttDailly. In4 A Paris chez Bow 
Wha fiientein quefto Trattato, da cui fi poffa conofce- 


fuccinta , e affai efatta, contenendo molte cofe, delle quali 


rethiineSà il primo Autore». mì fe fi confronta col libro lati 


no; cheil Piazzone Medico di Padoua hà compolto. fopra la, 
frolla! materia; fi:toouprà;che quefto non è che yma praduttione, 
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DE LETTERATI. . - f59 
rerende, che l’efalatione della poluere acce- 

fvedahunic bi pilte vna'cattiua qualità d’ auuelenar le fe- 
rite »che fanno, e che y° habbia fempre dell’ infiammatione in 
fimili piaghe , per effere Je pelle rifcaldate , 6 dal Fuocodella 
poluere, che le caccia, ò dalla violenza del: toro moto, il 
qual, per opinion di alcuni ; non folo rifcalda il piombo , mà 
etiamdio alcune volte Jo fquaglia.. Perciò è diparere:; ‘che 
nella cura:di quefte piaghe fi debbano adoprare non {olo iri- 
-medij, che fmorzano I’ iofiammatione ; mà ancora quelli che 
refiftono alla'malignità del veleno: foggiunge d’ haner offer- 
vato, che li Cerufici; che trafcurano queéft’vitima cautela; met- 
‘tono d’ordinario:i loro Ammalati in pericolo della vita. 
|? Dopo quefti auuertimenti generali, infegnail metodo pat- 
ticolare diguarir quefte piaghe, e di rimediare à tutti i finto- 
mi, da quali poffono efferè accompagnate. Hauendo egli efer- 
citata Ja Medicina nell’ Armate della Republica di Venetia, 
haueua imparato dall’ efperienza molte cofe vtilifime, ches 
hà notate in quefto libro. te 

Sitrouano nel fine alcuni auuertimenti per li Cerufici gio» 

vani, & alcune ricette aggiunteui dal Traduttore. 


| VARII.EVROPAE EVENTVS COM- 
pendtarte defcripti .. Augtore Franc. Villotto . 
Nella Relatione, che fà l'Autore di:quel ch'è paffato dina. 
tabile nell’ Europa dall’ anno 1643. fino al 1659.non tanto fi 
ferma: ad cfaminar.minutamente gli‘aunenimenti;, chearicer- 
carne le.cagioni farui rifeffioni politiche. Parla molto fuc- 
cintamente degli affari d’altripaefi; ma fi ftende molto fopra» 
quelli di Francia 1. che fanno la maggior parte di quefta Rela- 
tione; Benche vi fieno altri libri, che trattano delle medefime 
cofe 1° Autore nondimeno hà creduto» quefto non douer effer 
inutile, peròche vi fi può vedere in poco tempo.quel che al- 


troue non fi può imparare, che con Ja lettura di molti Volumi. 


È 
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È 
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LES OEVV RES DECES AR:D’ ARCONS vici 

Queft'iopere confiftono in tré libri di Fifica contenenti vm cal 
dottrina tanto più notabile quanto ch’ ella è meno ordi- nat 
primo libro intitolato il Sifema del Mondo, fi tratta del no 
numero: de’ Cieli, della loro firuatione, emifure. Dopòfi lo 
efamina, donde proceda il mouimento delle Stelle; e dice! br 


Autore non douerfene cercar altra cagione, cheil calore; © 
Ja lor grauezza, per mezo delle quali cofe pretende fpiegame 
iltutto . Perefempio; ik moro, dic'egli è circolare , perchu 
l’attione del calore, effendo determinata dalla figura rotonda 
del Cielo » dove fono le Stelle; te deve far girare nel modo; 
che il calore de’razzi fà voltar la ruota y è cui fanno attaccati: 
è perpetuo , perche la materia che mantiene la luce; e il fudco 
loro , è così :perfettà che non fi confuma giamai: e regalare» 
perche quefto fuoco è fempre vguale, e fi vede dall’operationi 

| naturali delle Piante e degli Animali, non' efferui niente di 

più.regolato, che il moto del calofe.: finalmente.i Pianeti con 

feruano fempre il loro fito naturale , nè fi confondono gli vii 


con gli altri, perche fono tutti di grauezzaineguales di ma MB { 
niera che il Sole ftà naruratmente ‘fopra'la Luna‘; fi come Paria 
Ghielementi litridace d:dye's: Acquaisie Terra ftimando. 
‘P Aria effet: vn corpo velefte, ‘e inalrerabile che ‘non entra 


‘punto nellacompofitione degli altri corpi : & il fuoco, vay 
Meteora . Mà perche il fuoco hà quefto di commune colle 
| Piante, chefi nudrifce, crefce, e produce il fuofimile; 43 

giagne sche confiderato bene il tutto, fi può dire’; 1a fiamma 
-d’vna torcia efferivn fiore di natura affatto particolare, che 
viene in ogni luogo scia ogni ftagione ; che crefce in vn mo- 
mento; che hà perterra la cera, onde fi nutrifce ; per radice 

| ¢gam- 
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e gambo, lo ftoppinos che?lafoftiene sper ‘colore fa lude!; per 


virtà:il colore (e per grano, fcintille:; 6 per meglio dire» 
turte.le fue: partivin quella guifa; che: i falci:hanwo il loro:feme 


i diffufo intuttiîrami; ogn’ va de’qualiefféndo: ‘itato, produ. 
ce vn’albero nuouo 


Di più fotiene, che nomv’ha più.che due qualità prime, il 


calore, el’humidità, nè più che due principiy de’mori:; tanto 
naturali, quinto artificiali, il calore s e grauità: E apporta, — 


molte ragioni; per moftrare che l’aria fia. greue, e che lo fie- 


no alerefi i venti , e ilmoto d’eft fia cagionato. dal pefo — 


;: Seintutto cid: nonè d’accordo'cen Ariftotile l’è ancora 


meno nelreltocon M. Defcartes; chetombatte in più luo. 
ghi, fava difcorfo à'pofta per moftràre;s: che .il libro: fuo.de’. 


Principi} fideue-metterenel aumero:de’?Romanzi ; ‘non de’ 
Trattati di Fifica.Tuttaila differenza, ch’ei troua trà quefto li- 


bro, yn Remanzo;e,chel’Autore d’yn:Romanzo nons'affa- 


tica di prouare, che fia vero quel ch’ei'fcrige , eche all’intoù- 


tro M. Delcartesitel fuo libjo s’ingegna di perluadére 


trouarfi.njente più vero de la Filofofia.Ma però non fi può an- 
cora apgiungere quelta differenza, da effo'nòn offervata, che fi 


“perde ordinariamente il tempo leggere glialtritRomanzi, & 


che np, gella Iggera di queto « 
‘Tifecondo libro, ch 


e tratta del hu e rifle det Mare 
fù già fampato » alcuni anni fono: mà PAutore 
‘accrefciuto in quefta‘huota: editione!.' Vi efamina le-cagioni 
del fluffo; ¢ riftuflo, e-per ifpiegare 
‘vna ragione anche più:ftrania.- Peròche prevedde:; ‘che! 


do vien la Marea; the che 


fcende quando'nel-titorno di éffa fi vede'diftendere Pacquia, 
vuolcheifta il lidoyche fale; ciò fonda:fopra quelta fia fuppo- 
fitione »-haver la Terra va certo mouimento'; ch’ egli fpiega; 
dal Sud al Nord, e dal Nord al Sud fopra Vaffe del Mondo ; 


Quefta fuppofitione dice, pater aiprima vifta’ frauagantes 


mà però accordarli con moftrando ches 


tutto ciò.che fie notato del fluflo , e rifluffo in tutti i Mari 


del 
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162 GHORNALE.. 
idel.Morido s-deue fuccedere conforme da fua: 
darnevina proua fenfibile , infegna it mododi far va.vafoyicly| 
chiama Hidrografico; doue fi: veggonole medefime circoli» 
ze.del fuffo, e rifluffo fi fonofin quiofferuate in cut 
Mari. 
Suppofta quetadoterina , molta, effer facile'il fe 
ledongitudini dalle marce, ¢ dopo hauerne infegaatoil mm m 
| do, fpiega a quefto propofito alcun’ altre maniere di trouar | 
te longitudini: per mezo della Luna, e delle Stelle ; He, m fa 
| i terzo libro contiene molte oflerisazioni fatte dall’ Autor = fr 
fopra diuerfe materic. Trà l'altre cofé tratta del modo da hi n 
 inuentato; per tener folpefo in aria il Cannone ne’ Vafcellin 
guifas che. non oltante l’agitatione:del Mare; reftidemprend MB) 
punto di mira s'in.clii fu aggiuftato vna volta :.de’lauori chel 
poflbno far nella. Garienay; e Linguadoca + per ageviolarlani. 
uigatione»: delle Miniere -d’ Argento x Rame edi — 


EPHEME REDE ERVDITORV 
"Gallico primum edite tam vero in Linguam 


Latinam wer [4s 0) opera MF Nitafebi Dr. To 


mus ble: ‘In 8. Her. Schiuten 


Effendo quel uefto Giornale: riceyuto. in co pat 
applaufo, «ghe in Francia, non farà inutile: dar qui auuifo» 
Erudito Alemanos per (pdisfare alla curiofità di quellia 
hon intendono. la Frapcefe ; hà poco fa tradotti 
et tutti.i Giornali del: 1665. & 1666. e fattili bamopret 
Lipfia. Quetta, Traduttione è è inuero elegante.» c aflai fedele 
fuorche in alcuni pochi Jyoghi;. doue il Traduttore von bi 
bene intefa la forza di alcune: parole, ch’ altri appena ». ches 
Francefi nativi.poffong fapere,. Mà.-v € yn difetto ». che pet 
accomodare, de e Figure al. valume , le [hanno fatte molte più. 
‘piccole. 
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piccotedi quel che Francefi: imperdche 


alcune di quefte figure non effendo belle che per la loro grane 


| dezzay perdonò tutta la'bellezza';' impicciolice che:fitho: co- 


nre quelle del Giotnale’42. ‘del 1566; che rapprefentano gl’6g~ 
gertiingrandité dal ‘Microfcopie non fono curiofe per altro 
fe non perche fanno vedere ‘gl’ oggetti piccoli grandi oltre- 


| modo, piccifamente dell? tnedefinta eftenfiones che fembra- 
ng-hauere nel Microfcopio e il ridurle in piccolo, è 1a ftef- 


fa cofa, che: fe tal’ vno -hauendo” promefio idi far. vedere» 
vn Gigante fi contenrafle di moftrare va-Nano con dire agli 
che lo imaginaffero dieci volte più ‘grande; che 


an os 


In Roma in 4. per Nicol’ Angelo ‘Tinafli.1668, 


L’Autor del Giornal Francefe nel fine da conto delli intro- 
duttione del Giornale de’ Lety crat pe tto in Italia, ene parla, 
ft il che fi deue ri. 


conofcere per vero 


tal G i na 1668. 
574 
fo dell’ ef perien- 
ze fatte in Danzicà de’ Medica- 


menti nelle vene di alcuni 4 Immalati x 


In vna lettera feritta in Danzica al Sig. Boile de’ 18. Ag | 


fto 1668. fi 1 auvjf uifa, iL Si 
havendo’ hauuta 8? 
Hofpîcale; defperari;q 
ne del Medicamenti nefece due tal- 


di uefta Cittd 
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mente infctti di Mal francefey che. fi giudicauàno incurzbili; È 


Vno di em guar; e l’altro mori 


Rifoluerte di continuare fimil efperienza; e di parere del Si. | 


gnor Schleffer Medico, parimen resdella; ftefla Città; fece in 
fondere al¢uni medicamenti alterativi. nelle vene del braccio 
deftro.di trè Ammalati , l'yno de quali era firoppio dalla Got 
ta, l’altro Apopletico -e- il terzo travagliato dal Male detto 
Plica Polanjca, che Y hauevaridotto all’eltremo, Tutte que. 
fte operationi , fatte in prefenza del Sig. Heuelio ; riufcirow 
con fomma felicità :.impesoche lo ftroppio cominciò il di fe 
guente a far.meglio ; e alcuni giorni dopo; trouandofi di buo: 
* nafalute andò è lauerare alla ricolta, che faceuafi all’ hora. 
L’Apopletico dope quel tempo, non hà hauuto altro acceffo 
diîmale: ¢Pyitimo, c’ haueng moltevicere, è altresùri 
fanato ; c-allorche fi {ctiffe quefta lettera, erano tre fettimane, 
che tutti ire diano ti laud 
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per Nicol’Angelo Tiriafi. 1 668. 
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— Sivendono nella Libraria del medemo all’ Infegna di S. Domenico 
| “al vicolo della Minerua. 
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LETTERATI: 


Li 28. Decembre 1668. 


ESPERIENZE INTORNO ALLA GE- 


neratione degl'Infetti fatte da Franeefco Reds 
— Accademico della Crufîa. In 4.In Firenze all 
— Infegna della Stella. 1668. 


GGIDIP molto chiaramente fi vede,quan- 

to fia vero quel Prouerbio degli Arabi. 
| Chi fa efperiemze accrefce il fapereschie cre- 
| dulo aumenta l’errore. Imperoche la facili- 


; 4 tà in credere alPopinioni degli antichiFi- 


E N 
2 > = 
x ~ 
S 
» 


212) bili della Natura,rattenendoci dall’inve- 
ae ftigar la vera cagione di molti effetti che 
trouar fi potea con l’efperienze ; hà nelle fcuole introdotto e 


“moltiplicato gli errori . Seruaci d’efempio la generationes — 
degl’Inferti, della quale non fi fapeua quafi più oltre, che 


uanto importano quefte voci Na/cuziur ex putri: e pure fi è 
coperto,hauer anch’eglino, fi come gli Animali perfetti , la 
virtù di propagare fe fteffise la putredine , che ficredea gene- 


rarli,non feruir loro,che di nido € couile per partorirui.Così - 


lo dimoftra in quefto Libro l'Autore, con diligenti e curiofe 
offeruationi,accompagnate da infinita eruditione,e dottrina 
Onde appare effer falfa la maggior parte dell’ opinioni più 
accreditate intorno alla degl’Infetti . 

| 


lofofi , quafi che foffero interpreti infalli- 
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166 GIORNA LE 


Effendo egli di parere, che ogni Animal nafceffe dal feme 


paterno » anche i Vermini , che {p{corgono ne’fracidumi,vol. | 


le afficurarfene con gli efperimenti; & alli 11.di Giugno pof 
ad infracidar’in vna fcatola aperta trè ferpi; cottte chiamano, 
d’Efculapio,le quali dopotré giorni troud ricoperte di veri 
tutti della fteffa figura , mà non già dello fteffo colore. Ali 
1g.alcuni di quefti cominciarono;'quafi addormentati;à far 
immobili,e taggrinzidofi infe medefimi pigftarono via fide: 
ra fimile ad vn vouo,nella quale tusti furone trasformati nel 
ventunefimo giorno . Parte di quef?voua diuentarono roffe, 


parte nerese tutte di gufcio duroscome fon le Crifalidi dNin. | 


fein cui per qualche tempo fi,trasformano i.bachi da feta, & 
altri imili Infetti.Lé ¢ipofe diftineaméte in vali di vetro: ben 
chiufi,e in'capo agli otto giorni,dalle roffenacguero mofche 
di color cenericcio,sbalerdite é mal fatte s che à poco è poco 
diftendendo itor corpo;in va quarto d’hora lo riduffero ‘alla 

— giufta e natural fua fimmetria. Da alcune dell? youa mere dopo 
14.giorni vicirono fuora certi groffi e neri mofconi,col vétre 
pelofo e roffo nel fando,di quella forte che fi. veggong orm 
nariamente , mal finiti e pigriffimi al moto. Da'dere finodlli 
21.indugiarono a nafcere certe mofche bizzarre,diffe 


le fuddette,minori dell’ordinariescon ali come d’argento,&t: 


. Ha replicatal’efperienza più volte fopra carni di varijAni: 
mali, aquatici, volatili,e cerreftri;dalle qu ali pucrefatte fem: 
pre nacquero vermi,e da quelti indifferentemente hora l’vna 
hora l’altra fpetie di mofche : contrafegno affai chiaro,che le 
Mofche vi lafciavano fopra le lor femenze; ¢ tanto più , per- 
che fulle carni degli teffi Animali,fepellite fotterra , riferra- 
‘ teinfiafchi di vetro ben figillati, ein vafo coperto con velo 
di Napoli foetiliflimo, accioche l’aria vi poteffe giuocare;non 
gli è mai riufcito di veder nafcere vn bacos::in tempo che in- 
uerminarono altre carni della medefima fpetie, ripofte in vali 
e luoghi, doue le mofche haveuano libera entrata. Auerte 
poi,che,fe bene da quell’voua nafcewa d’ordinario vna fola 


fola mofcha; da alcune pero nafceano 25. 30. & anche 4o 


mofcherini.Di più,che alcune razze di mofche partorifcono i 
vermiviui;e quindi può effer nato l'errore d’vn certo fuo 
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co; ilquale hauendo:veduto ycheivn Mofcone prefo dal Ra- 
gno, ogni volea.che da lui era morfo,gettaua qualche verme; 
credette » le morfure:del:Ragno far inuerminar i corpi delle» 


‘Mofche ; Spiega'etiandio, come fi. producano le mofche da 


bachi nati nel cacio ein altre cofe,dentro cui pare , che altre 
mofchenon poffono haver pofato il lor-feme. 


L'opinione, ched’Apinafcano dallecarni imputridite de’ 


Tori, è (tata in ogni tempo approuata e riceuuta ‘vniforme» 
mente.dagli Scrittori} i quali.difcordano folo nel modo,con 
cui hanno à:preparate. E'curiofifimo fragli altri quello di 
Antigono Cariftio,voléndo che fi forterri vaGiouenco intero, 
ma che rimangano fcoperte le corna, dalle quali a fuo tempo 
fagate L'Autore però: và con- 
tro cotta quelta Corrente, affermando che fia:vna fauola fimil 


generatione dell'A piicome:ancora che nelle parti della Ruffia 


.e della Podolia ( ancorche colà la tengano per cofa:vera ) fi 
rrouino certi:ferpenti, che fimutrifcon di latte col capo e» 
beeco fimile all’anitre, chiamati Zwyqs i quali generano den- 
tro sé, e partorifcon’ ogni anno due Sciami almeno di ‘pece 
«chie. Annouera etiandio fra lefauole, chele vefpe,cicala» 
‘broni traggano il nafciméco dalle carni infracidate de'caual- 
is afini, 6 Muli: che gli fcorpioni fi generino dal Cocodrillo, 
da'Granchi fotterrati, 6 dal bafilico pefto e poi coperto con | 
vna pietra; concioftacofache i mafchi fi congiungono-con le 
femine le.quali figliano gli fcorpioncini viui e perfetti;come 
‘averti pure hà fparate alcune preghe,¢ trova- 
‘teu il numero diverfo , non però mai minore di ventifei ; né 
maggiore di quaranta; tutti attaccati infieme-in vna filza je 


 inuoltidentro membrana foteiliffima , feparatamente 1’ vno 


dall'altro. Parla delle differenze e qualità di quefti Animali; 
notando la controuerfia , che è trà Naturali» féla punta del 
pungiglione habbia alcun forame , ond’efea liquor velenofo 
nell'atto di ferire. Del che fi chiarì con irritar vno Scorpio- 
ne più volte, iulla cui punta vide alla fine vna gocciolina in- 
uilibile d’acqua bianca. | 
Anche i Serpenti,a parer dell'Autore , non nafcono fenon 
«generati per mezo del coito,e tutte l’alere generationi ; è per 
| 3 pu- 
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168 GIORNALE 
putredine per qualfiuoglia altra maniera mentouate dagli 
Scrittori » fon fauolofe: e tali vuol che fieno ancora:le | 
rationi di quefta forte d’altri animali, come. dell’Anguille,e 
delle ferpi dà cadaueri humani: ridendofi di quel che fcrill 
Kiranide » che le carni del Tonno gettate dal mare foptai 
lido di Libia imputridifcono , e poi producano vermi, i quali È 
‘‘ficangiano prima in mofche ; indi in cauallette ; c finalmente 
Quaglie. 
_ Sono curiofe l’offeruationi , che fa fopra Ragni, lorquali 
ta, e natura + Viuono lungo tempo fenza cibo apparente: pe. 
roche vna femina meffa in valo ben chiufo ; vi figliò , ¢ cam. 
pò dalli 5. di Luglio fino alli 30.di Decembre, & alcuni pref 
à 15. pure di Luglio fino allafindi Gennaro . Partorifcono 
.w0ua in tanta copia, che arrivano fouente a 300.fecondo che 
diffe Tomafo Moufeto; e l'Autore ne hà contate fino al ne. 
mero di 160.fatte da vn folo di quefti animaletti. Ariftorile, 
contradicendo à Democrito, fù di parere, che fi cauafferolo 
ftame di fua tela dalle parti efterne ditutto il corpo; e Plinio 
{criffe che fe lo conferuauano aggomitolato nell’vtero;ò me 
trice:con che s’accorda l’ofleruatione dell'Autore, che vider é 
cauatfelo non fuor della bocca, mà bensì fuor del fondo del 4 
.ventre.Pietro Andrea Mattioli,feguito da molti altri, afferma 

| 


che le galozzole delle quercie producono vermi,mofche sv 
ragni;e ne caua vn pronoftico fpauenteuole,di ricolta magra, 
fe vinafcono i vermi; di guerra;fe le mofche;e di peftilenza;ò 
contagio,fe i ragni. Ma non meno del pronoftico è vana fimil 
generatione di ragni, peròche l’Autore nello fpatio di trè sò 
quattr’anni hà aperte più di venti mila gallozze enon v'hi 
mai ritrouato vn fol ragno, fuorche in qualcuna;in cui effen- 
do pertugiata , potean effer venuti da fuori. Li 
Lefperimento che porta di certi bacherozzoli chiamati 
Cawallucci, è degno di confideratione , per far avvertito chiè 
troppo facile a {criuer cofe,anche vedute,séza efaminarle cò 
diligenza. Hauendo veduto,che;tagliato loro il capo, il bufto 
viuea lungamente,come fe haueffe tutti quanti gli altrifuoi 
membri ; gliele rinneRtò ad alcuni.i quali continuarono à vi- 
mere per cinque giorni continui ( con merauiglia di chi non» 
| | fapeua 
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| fapeua il fegreto ) fgrauandofi non folo de’fuoi efcrementi, 


ma facendo ancora dell’voua. Onde fe taluno haveffe féritto 


quefto faldamento di tefte; heurebbe havuti molti teftimonij 


riunivano è. bufti per vn.certo humor vifcofo ¢ tenace,mi pe- 
rò non moftrauano fegni alcuni di vita. 
Circa il nafcimento de’bachi negli alberi, frutti, legumie . 
galozzole » non gli par inuerifimile».che ligeneri :quell’iftef- 
fa virtit,che genera ifiori , e frutti nelle medefime piante: al- 
meno giudica; che non fia vna generatione a cafo, nè fata da 
femi delle mofche, sì perche non v'è gallozza; ché non hab- 


bia il fuo baco, e in ogni gallozza vi fono femprele proprie 


e determinate razze.de bachi , mofehe>e mofchetini : sì an- 
cora perche il verme hà certo fomento, vitale da tutta quanta 
la quercia.sà fegno che la gallozza tolta: fubito che .fputitas 
dall’albero non produce.mai il verme, e;fe:fi.coglie yn poce 
meno acerbasche vi fi veggia l’vouo; và male , nè fo conduce 

Finalmente ragiona d’aleri Infetti,de'pollini delle zeoche 
& altre beftiuole,che in feftano gli animali più grofh, meteen- 


doin fine del libro le loro figure feolpite in rame:diftintamé- 


ce alla grandezza,in cui apparifceno con Microfcopio di tut- 
ta {quifitezza. Sono tutti diuerli nella truttura del corpo » 
difpofitione de’membri, moltiplicità de’piedi,e varietà. di co- 
lore , il quale ne’Pollini ritiene & ha gran fimiglianza con, — 


quello delle penne de’fuoi proprijvecelli. 


"DELLA NOBILE ET ANTICA FA- 


— miglia de Capizzucchi Racconto del Sig. V in- 
cenzjo Armanni Gentilhuomadi Gablio. in 4. 
In Roma per N icol’Angelo Tinafli 166 8. 


È FRI 


i Perche fra gli Autorimoltiné prédono d'ordinario a feri- 
 uer leGenealogie delle cafe che per adulatione;s’affaticano à 


dimoftrarle più antichesche poffono,anche cò fodamenti de- 
boli,per non dir,fauolofi. I) Sig. Vincenzo Armaoni in que- 
fta 
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dia delSighori Capizucchis ancorthè:potelle proviarli ‘difce fiy 

itato di quel cerro:c’hà portico’ eauar & altit fa 
Scritture autentiche: Brè;ehe fia Facniglia Romana ve 
paffeffo di nobiltà: fia dal'decimo “Secolo; vetifimilment fe 

ancora da’Secoli più domeani. 
3 «Fà vedere; che di quefta famiglia vi(ono ftati hvominfin. m 
efercitarono tit. di 
dhe pring) paliffime in: Romai di cui Pietro Capizucchi fase. G 
matore:nell’anno 125e\Nell'ar mi, fra alert che annoversi ti 
Capizucchi fotto i Pontefici Pauolo lll. Bd 
aGiulig IHLe:Pauolo IV. E Cencio Capitano di'tànta (tima 
fra'quellede'piti glotiofi Capi. MM 
celebre Armeria dAfhbiola per ordine 


id’Auftria. Nè à:quéfti furono it. 
feriori Camilto.e Biagio ; it quate condite compagoi h pottò 
legramisché foftenenato Ponte fabri. 
cato dagli Vgonotti per affalir la Cictà di Poitiers. i 
odube Napoliè fara famiglia: de’Capiaticchi ( difcefada 
quetta Romana)ch’era annoyerata frà i Nobili dePSeggiodi 
Porta Nubtra;8 aliprefente in'Brancia me fiobilte 
 «quelche ‘Aggliigneche difeehdono da‘quef 
di-Futche fononelta Germania , effer 
doui di cid famaye traditione antica,etafmieffa da vii fucceffor 
due fatnig ties potta'vna Tha riflefione (0- 
pra la mutatione elorigine: ae? cobhome di 
dofi in Roma il nome di Txzaio,verio i tempi,ne’quali i Con- 
ti di Ton hauataprlocipio in’ Germania ; può 
effer che il pri ande in quelle pascisfi chiamatfe T wanin 
dal quale poi préndelle dingminatione ‘la Famiglia & il Ca 
Dalte fcritfure fi portano per dimoftrare la 
nobiltà di queta Cafa,pud il lettore raccogliere anche Watie 
notitie,¢ delle famiglieNobili che in diuerlitempi 
taron.can effa, e d’alere materie erudite; come della ricogni- 
tione, che il Card.Ferdinido Gonzaga fece far del corpo del- 
la.Contefla Matilde(peritér via ognidubbio.chenon di 
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«91 
Rrescipe Francefco deMedici, 
edi Biagio Capigucchi qualche eo: 
fa iotorag.allinfegne.od demi detGorkis iquati non vfarone 
verua¢orpo animato, celefte, d:artifitiale; ma'foll: ‘corpritsst 
fenfati femplici.come campi ignudi partiti di femplici colori; 
¢ taluolta d’vodélo.: Daquétta forse Armi fi tiraivn‘arge-t 
mento aflai certo.per ;‘come:ancora 
dalle Baronie nel:tempo ‘de’ Peencipt: 
Gothi:, Longobardi e Nortmannis non:eranoche ne'lot Na~ 
tignalis da nomi prope di 


LES ‘DEVX DELA TRI 


‘ ntte eo de l'I ncar tration eitidé iment prouzuts can: 
tre les Hebreut | par | la dattrine, mefme de leurs 
grands Tpeologieni Traduit dé talien’ 


“de M lofeph d Ciantes' Ene qu 7 


fique par AL du Mithier. A Rome 
lippe: Marie Mancini: 1668. nei 
$46 SUR ib. 341735 


I due libridi Monfî ignor. nel 
primo & ottauo Giornale , fono ftati per la Slag ce | 
ceuuti:con:tal gradimento ; ehe fubico- ghihannd :r ati 
in Franofort;e fi vannoteaducendo.imaleri linguaggi 
ri. Hora efcono inlingua Francefé, tradotti dal Sig. Greard 


du Mothier Gentilhuomo Francefe,il chie fi è è voluto accen-. 


nare per coloro cheli-defideràffero: in tal lingua; 
doll che la ttaduttiohe'è molto efatta ¢ fedele 


ESPERIENZE FATT EIN. VIENNA 
dellè Pittre Serpentine, dic fi fi parlò ne 


—_Giormali precedenti. MONO] Li 
Di ordine di Sua feeero è à 


hoifomminiftrare dal fli auttifivo 
| | 
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172  GIORNALE . 

Dila dal Danubio, vera va: lupo cabbiofo:, il quale af 
lendo più gli huomini,che le beftie; ne morficd molti, ed al: 
cuni in breue tempo moriron di rabbia, altri medicatie 
riti dalle morficature , dopo trè è quattro mefi cominciarone 
cader nella rabbia,e 4 morire. Per la qual cofa due di que BI 

Paefani morfi fi trasferirono in Vienna per rimediar è quell | 

‘accidente, ¢ per commandamento di Sua Maeftà ; fi fperi» 
mento in effi la virtù di quefte Pietre. Fatto dunque a ciafeui 
| diloro vh picciol taglio nel braccio » da cui vfciffe il fan. 
gue» gli furono applicate le pietre, e ad vno fette attacca 
ta ventiquattr’hore , & all’altro trentaquattro; dopo il = 
tempo tutti due fi trovarono perfettamente fanati. Mà fono - 
degne di fingolar. riflefione alcune particolarità fuccedute MM © 
all’vitimosauanti e dopo l’application della pietra:imperoche BI ‘ra! 
diffe,che dianzi a6 hauea potuto mangiare,e fempre haureb- i 
| be voluto morderesche gli parcua,d’hauer la fchiena e il pet- BM Si 
to così l’và all’altro compreffi, come fe gli foffero premuti ci 
torchio : all'incontro applicataui la pietra, fenti fubito tanto 


brufciore hod tutto quanto il corpo, inuerfo il taglio che gli è 
haucùari fatto'ncl-btaccio , come fe da tutte le parti a quella 
ferita fi haueffero ftefi fili di ferro infuocato: e dopo ‘alcune 
_ hore cominciò a guftar il mangiare , & a ceffare quella com- 
| preffione, e finalmente caduta la pietra itrouò tutt’affatto 


‘© Voa'alera fperi€za fi è facta in vn Bue,& vn Toro mor ficati 
da Vipere, & quef’vicimo,a cui fù applicata ta pierra 5 guari 
| fubito,e quelche è mirabile s proud vna nuoua e grandiffima 

propenfione agli atti venérei.Il Bue, perche non s’applicò la 
pietra.ltette male,anzi chi fcriffe quefte lettere,crede che mo 
riffe dopo la fua.affenza da Vienna. Molti Cani,fatti morde- 
re da Vipere,fono nell’ifteffo modo guariti, & vno hauendo 
beuuto il lattesin caila pietra hauca depoGo ilveleno attrat- 
to dall’altro,mori fubito.Hanno ancora dato l’arfenico pelvi- 
no ad vn Caneiil quale;fartogli va taglio nef piede & attac- 
cataui la detta pietra vomitò quell’ifteffo giorno più volte; il 
di feguente cadde la pietra ¢ fù fano. Quefta efperienza- 

farebbe molto ftimahile per la credenza che gioni asiche co» 
tro 
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tro iveleni ricéewuti per bocca, fe la fanità:di quel cane aon fi 
alla-fua natora > per 


vomiti, come alla virelidella piera! 


ESTRATTO. DEL. LE 1X. 
di Francia delli 12. Nouembrè 1668. 


gia nasuralis;feu Arborum Hiftorse, Libri duo 
«ab Outdio Mon talbano collect, © fol. 
Bononia. 


degli tetrenvisde’ Pefeisdegl’Infet- 
€ 


ti, e de’Metalli’, VireRana da fare quella Alberische il 
Sig.Montalbanò Profeffore dell'Vniuerfità idi Bologna’, fer- 
uendofi delle: memorie dello fteffo Aldrouandv) 


| difcrinere; con penfitro di farne tiè volumi,d@quali il primo 


è quefto ditifo'in -due' ‘parti dopo'hauer confide- 
rato gli Alberi in genétale;tratta in particolare di quelli 
no ilfrutto coperto ‘d’vria pelle dura; fra quali ‘antoveralla, 
Quercia;il Faggio,il Cettosil ‘il Catagno.Nell’altra, 
parla degli Alberi;il cwi'fritto fiz'inuolto dentro pellerenera, 
& hà qualche fomiglianza coi Pomi ; comprendendo. fotto 
quefta {pecie non folo it Melojil Perosit ancori il 
Ficosil Mélogranatd,& 71 Sorbo. 
Non fiè feritto quafi nietite di-quetti Alberiwhe nor xra- 
‘ui raccolto in quefto volume  doue l'Autòre; noti contenti di 
riferir ciò che ne hà Tetto nei Naturali; nota etiandio,feguen- 
doil metodo dell’Aldrouando, tid che gli Hiftorici.neharino 


‘feritto, ciò che i Legislatori né hatifio ‘erdinato ecidohe i 


Poeti ne hanno finito.In oltre fpiega gH vf diuerlisà quali fer- 
uono gli Alberi nell’Economia;nella pelo rehitet- 
tura e nell'altre Arti: e-finalmente' parla delle Moralità de’ 
Prouerbi), delle Diuife, degli Enimmi, Gieroglifici; e di molt’ 


altre cofe, ch’appartengono @ quefto foggetto:: » 


Del? offeruationi che porta ; aleune fono moltò riguar. 
X uoli 
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voli per Pvtiliea lord, com'è quella, che vnataucla Adi Sort 
meffa in-vn‘mucchio di granosne fcacei ogni forte d’Inferti:ch! 
le mela peftate, fenza niente altro, fieno rimedio potentifim 
per rifanar l’vlcere: che vn mezo eccellente per conferuar lb 
neue în tempo di flare, fia di coprirla bene con foglie diquer| 

cia, &c. Vieine hà etjandio delle molto-flrauaganti ; comedif 
‘che dice effer-anvenuto: poco fa ad vn-Paefano » il quale fatp 


 paralitico per hauer dormito all'ombra d'una Noce fi in 
dilì à qualche tempo-per-hauer dorm ito all'ombra d'vna Que 
«cia : Eiciò »che,feriue delle Ghiande , le quali germogliaton ri 
nel ventre dî molti Buoi,e Vacche,che fe ne pafceuano ful Bol 
Jognefe nelPanno 165 7.per la gran careftia de’Fieni. Il P.kin 
cher nel fuodibro della Cina , rapportato nel: VII. Giornali 
quefPanno’, patta :d’vna. cola. fimile fucceduta , nonhà gra. 


vn Elefante nel.cui Romace prefe radice, è germ. f 
<gliò vna cantia di zucchero.«:' Della verità di quefte hiftoriti 
Trattando della: Quercia nota; alcune cofe curiofe intern 
agl’Inferti;;iche fi generano e:fpetialmette intorno alla met 
morfoli di molti Animali , che nafcono gli vai dagli altri nell 
| «gallozzole di quefti Alberi . ll Sig.Caffini, che a lui comunicò 
queft’offeruatione;dice,che in ciafcuna di quelle gallozzevu 
vn ouo bianco della groflezzase figura d’yn piccol pifello;e cht 
hauendo aperto.molre di quef’oua,ha trouata generarfenem 
Verme; ilche fi trasforma in mofcas e.quefta fà molte von: 
cui nafcono formiche » le quali. dopo hauer diuorata fua Me | 
dre, traforando.la gallozzola doue fono» fi.{pargono quà, el 
-Effendoui molti.altri Animali che fi generano dalle piante,non BE — 
gli par inuerifimile ciò; che fi dice di certi alberi della Scotia 
che producono yn frutto » da cui efcono Vecglli, ancorchelt 
maggior paste degli Autori ciò ftimi vnafauola. Di quel'o-B 
Feruatione fi può veder quel che fi è riferito difopra. 


DE DILVVI VNIVERSITATE DIS 


fertatio proluforia. In 12.Geneux. 
Vn’Autore moderno ha detto frà molti altri paradoffi,che 
‘Dilupio fueceduto: nel tempo di Noe, allagò folo la Giudea 

non 
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non annego gli huomini. ch’erano nell’altre parti, Ma quella, 


| propofîtione fù fubito rigettata da tutto il-mondo,effendo ella, 


cuidentemete contraria:al tefto della Sacra Scritturasche: dice; 
che allora Iddio:fterminò tutti gli huomini ; eccectuati quelli, 
ch’erano riferrati nell’Arca. Benche l'opinione del prefentes 
Autore habbia qualche fimiglianza con quella, volendo che il, 
Diluuio non foffe vninerfalesella n'è perd.in fatti diuerfiffimas 
imperoche concede, ch’eflendo generalmente tutti gli huomi- 
ni, come dice la Scrittura, dati in preda al peccato, furono al- 
tresì tutti fepolti nell’acque del diluuio: ma pretende, che,an- 
corche tutti gli huomini fieno ftati annegati, la terra non foffe 
tutt’ innondata. 
‘Gli fi può opporresche la Sacra Scrittura dice efpreflamécc, 
che tutta la Terra era coperta d’aqua Aquacrant [uper uniuer- 


fam Terram, e che i Padri quando fpiegano quefto paflo,non, 


eccettuano.alcun paefe. A queftoegli rifponde frà altre cofe, 

effer coftume ordinario di dire , che, ciò cheè anuenuto per | 
tutto, oue fon’huomini » fia auvenuto per tutta la Terra, ches 
purein Greco 4 oix ¥en, cioè la Terra habitata; fignifica co- 


muneméte tutta la Terra;e che i Padri Greci,che dicono il Di= 


- Junio Ecumenico; 6 Vniuerfale, confermano il {uo parere,non 


che lo diftruggono:poiche efler Ecumezico propria mente,é ef- 
fere ftefo per tutta la Terra habitabile. 
La difficoltà fi é di fapere quali parti della Terra erano per 


- allora habitate. Pretende che né vi foffe che l’Afiajnella quale 


effendo ftato creato il primo Huomo,fecédo l’opinion comune: 
è probabile,dic’egli; che i fuòi pofteri non ne vfcifferò. auanti, 


- diluuio, sì perche la Sacra Scrittura non parla della difperfio- 


ne degli huomini, che-dopo il dilunio; si ancora perche l’Ar- 
ca di Noè ; è il primo Vafcello, che glihuomini habbiano fa- 
bricato; di modo che non effendoui per ancora l’vfo de’Battel- 
li, non potevano vfcire dall’ Afiarche'è circondata dall’acqua. 
Ciò fuppofio.dice, ch’effendo il difegno di Dio, come c’in- 
fegna la fcrittura,di gaftigar col Diluio gli huomini chel’ha- 
uean offefo ; baftaua inondar tutti i luoghi 3 que ne fcffero. — 
- In confermatione di quefto , propone molte difficoltà , che 


danno gran faftidio è Scritturascioè, doue fi 


2 pote. 
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164 GIORNALE. 
poteua prénder'acqua dibaftanza per coprir tutta Ja Terra ty, È 
piedi foprà 1é motitagne più alte èQuando-tuttà l’acqua del | 
Mare foffe ‘{parfa fopra: la Terra; tutta.l’aria foffe-cangiatàin 
a¢qua;e titre quell’aeque ammaffate, fuffero come vogliono 
alcuni Commentatori 5 rarefatte 4 quel fegno » che: la natu 
dell’acqua lo prà permettere ; appena bafterebbero: per arti. 
ware alla cima delle montagne più alte . Il dire, che Iddiofe, 
ce‘ diffendere l’acque che fono fopra il Firmamento:» now 
v'hà;'@ice che s'è fat» 
to di queft’acque dopo il Diluuio ?-bifognarebbe anche dire, 
che Iddiole ha fatte rifalire, e così accumulat miracoli fopra 

orrobora le. fiie ragioni colPautotità diralcuni Scrittori, 
che fembrano fauorir. lafua opinione: Confefla.perd, che fem 
piefi è creduto fin’ad hora; Pacque del Diluuio Hauer coperta 
affattotutta la Terra: E ciò bafta pertributtar:la fua opinione, 
preualendo iFconfenfo. generale degl’Interpreti a tutte le fue 
congettute: pefoche non è. certo:»iche gli huomini non fieno; 
vfeiti dall Affa'‘avanti il'dilouio;nètampocosclie non shabbia 
hauuto:l’vfo: de’ battelli priava che l'Arca fofle -fabricata.. Vnî 

arte dell’obiettioniy:che: fa contro.l’opmion-comune,:fi può 
fare:alttesì contro:la fua:e-pèr.far falir Pacque,r5. piedi fopra 
il Monte più alto dell’Afiasfenzache il refto.della Terra fia in- 
nondata;è di meftiere,,ch’egli ancoraricorra alimiracolo:» co qu 
me gli altri. Perciò non.:foftiene affirmativamente-quelt'opi- 
nione sma:la propone :folamente come va dubbio , che fotto tar 


mette algiudicio debla Chiefa Cattolica: 


tine Sebaftien Marbre Cramoify. e L 


‘Le turbolenze di Napoli fono ftate accompagnate da fortu- p 
ne così variese flrauaganti,che il racconto non pudeffere fend: Fifi 
guitenole. Ma la maniera con cui il Sig. Duca di Guifa le de- n 


fcriue in quefte Memorie » contribuifce ancora molto è render. Bd 
queft’hiftoria curiofa, Pri- 
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Primieramente lè cofe » che vi fi trattano fono fceltese così 
ben difpofte »:ché Vammirabile ; che piace riaturalmente ; rc». 
gna in ogni partè di quefte Memorie; di cui è il principal fon» 
I damento . Si vede nel principio il Signor di Guifa paffir den- 
tro vna piccola:Felucca 5. in mezò ad vna potente Armata ne- 
mica; e ad.onta della tempelta, e dell’Artiglieria »che gli ti- 
+ I raua contro, dal Porto, da’ Vafcelli, edalle Galere;giunger fee. 
4 WB licemente in Napoli. Dapoî , andar innanzi alle Truppe am- 
mutinate+ che l’afpettauano collarmi alla mano ; paffar cons. 
» la. {pada il corpo.del più infolente; farne fubito impiccarvna 
altro,.econla rifolutione: atterrire talmente il refto, che de- 
: RM pofero.l’armi, e gli dimandaron perdono. . | 


Inivn'altro luogo 600-Banditi , effendofi impadroniti: del 
& fuo Palazzo, per coftringerlo a far ciò 
} I fecearreftar il lor Capitano , il quale » comofcendofi più: forte 
deglialtri, nè credendo, che alcun’haueffe ardir di refiftergli, 
era entrato il fecondo nella fua camera: Gli fà tagliare la teftay. 
» B cpoinedàegli fteffo Pauuifod. Banditi, c’haucano: prefo las 
Sala dopo: hauergli minacciati, li fà tutti 
: vfcire:sfenzacheofaffero quafidi guardarlo. 
‘La forza del difcorfo, che è la:principal bellezza dell’hifto« 
tia di Tacita , e del'Guicciardino, e che è quafi la. fola cofas 
| che foftiene quella di Tucidide ». ferue molto fare fpiccar 
quefte: Memorie. Vi fono dell’Orationi eloquentiffime; e del-- 
le conuerfationi sche moftrano, hauer quefto Prencipe:altret- 
rantord’ingegno chie di coraggio. Ve n’ha frà l'altre vna lun». 
ga col Duca d’Andria, che è vna delle più galanti , e infieme: 
vna delle più politiche che ff poffan leggere. 
perche. il.ferio dell’hiltoria alla fine cagionarebbe noia). 
fe non:foffe temperato di:qualche cofa piaceuole;vi fi trovano 
di mano:in:mano deferittioni, che rifuegliano-con piacere il. 
Lettore...E’ cofa guftofa à:vedere la moglie di Gennaro veltira: 
delle fpoglie della Ducheffa di Matalona, e carica d’oro; e di. 
pietre pretiofe, far la cucina così veftita,e lauar’i piatti. Non: 
fi può.di meno diridere della groffolanaruftichezza di Genna» 
ro,il quale fa dormire il Sig.di-Guifa nella fua. cucina(guernita 
| dayna parte dimobiliricchiffimi:, c’havewa rubbati dall’- 
| : tra. 
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166 GIORNALE 
altra tapezzata di pezzi di lardo, e di ogni forte d’altre viuzi. 
de)e và dapoi 4 dormir familiarmente con effo, &c. 7 

Le ftranezze di Don Aluaro fono pofte giudiciofamente in, 
mezo alla relatione de’cattiui trattaméti;fofferti nella prigio. 
nia dall’Autore: & il Lettore farebbe ftato annoiato dalla lun. 


ga ferie di quefte fuenture ; s’ellanon s’interrompea colta: Bi 
conto della ridicola vanità di queft’ huomo.il quale fra Pale Bi 


cofe fi ftimaua molto abile nelle Fortificationi è perche have 


fatto fare due Rafelli alla porta del Torrione de’Carmini per 
tenerne il popolo lontano. — ets dii 


Le paffioni fono altresì framifciate con giudicio in quefts, 
hiftoria. La generofità, e’ genio benefico del Signor di Guif 
fa,che ognuno s’inrereffi in ciò che a lui appartienese che hab. 
bia gufto, paura s ò ramarico fecondo la fua varia fortunt: 
la grandezza delle fue virtù fpicca maggiormente per la co 
dardia di Génaro;c per la crudeltà del popolo minuto di Ne 
polische reca horrore métre fi veggono molte perfone di qu- 


lità fcannate a fangue freddo dalla canaglia.Ma vno de’princé 


pali artificij di quefte memorie; è che finifcono colla prigionia, 
e maltrattamento del Signor Duca:peròche hauendo tuttociò 
che procede), fatto concepire vna alta ftima di lui, le difgra- 
tie, che gli fuccedano , fanno il medelimo effetto in quell hi- 


ftoria, che la Cataftrofe nelle Tragedie,dalle quali dipende il 
dilctto lor principale, 


ESTRATTOD'VNA LETTERA DEL 


Signor Eugenio all'Autore del Giornale,intorno 


allarifpofta fatta dal Sig. Gregorio all'efame dt 
libro intitolato Vera Circuli, & Hyperboles 
Quadratura , di cus fi parlò nel V. Giornal di 


queft’ anno. 


L’inueftigatione della quadratura del Circolo hà fatto tro- 


uar tante belle cofe 4 Geometri, che il Sig. Eugenio affinche 


non fieno priui d’vn efercitio così vtile , fi dichiara in quefta 


lettera» di voler difendere contro il Sig.Gregorio la poffibiltà 


sità 


t 
te 
mil 
. 
dr 
‘fe m te 
ch 
È 
igs 
Cc 
e | 
| 
4 
CC 
{ 
4 
| 
i 
| 
% 
| 
oF 
4 
4 
sÌ 
Bi 
SÌ 
. 
4 
fi 
13 
4 


Un. 


ltre 


DE:LETIERATI. 167 


. di ritrovarla. Ha efaminato minutamente quel che cOcerne la 


mifura approffimante.al Circolo, e all’ Hiperbole; e dice pri- 
mieramente,che in quito all’impoffibilità analitica della qua- 
dratura di quefte Figure,é tanto l6tano(anche dopo il fupple- 
mento dato alle fue dimoftrationi dal medefimo Sig.Gregorio) 
che quefta. impofiibilita fia ben prouata ; che refta ancora in- 
certo,fe il, Circolo; & il Quadrato del fuo Diametro non fono 
comenfurabili, cioè à dire in proportione dinumero è numero | 
e parimente in quello che è d’yna portione determinata dell’ © 


Hiperbole , e della fua figura rettilinea infcritta. 


-E per dimoftrarlo, bafta notare che la fua Propofitione xi. 
col fupplemento non proua niente , quando fi determinano le. 


quantita a & 4. nella fua progreffione conuergente per numeri 


rationali,d fordi:percioche all’hora la terminatione potrà ef- 
fere altresì qualche numero fomig'iante , fenza che fi poffa di- 
moftrare il contrario con quella propofitione,in modo,che n6 
fi potrà più dire, in che maniera la terminaticne è compofta» 
de’primi, e de’fecondi termini. Per efempio, feat 1; & 6, 2. 
come prouerà con la fua vndecima propofitione, che la térmi- 
natione non è +? Per conchiudere dunque,che la proportio- 
ne del Circolo al Quadrato del fuo Diametro non è analiti- 
ca, era di meftiere moftrar folo, che il Settore del Circolo non 
è analitico izdiffizitamente alla {ua figura infcritta (ancorches 
-quefta dimoftratione non lafci d’hauere la fua bellezza) mas 
checid è veroetiandio iz ogni cafo diffinito. 
Agviugne » che, le quantita a & 6 reltando indeterminate 
la terminatjone forfe fi ridurrà ad alcuna di quelle Equationi; 


_dicuinon fi può dar Ja radice; fenza che fi poffa prouar il con- 


trario con la fua xj. propofitione , nè col fuo fupplemento : E 
nientedimeno » fe quefta terminatione fofle ridotta 4 qualche 
equatione di quefta forte; egli crederebbe, che la Quadratura 
‘forfe farebbe ftata trouata geometricamente,& il Problema fi 
«potrebbe rifoluerc coll’interfecatione di alcune lince curucs 
che s' hanno per Geometriche. | 
Non infifte fopra l'altre per obiettioni,che à propofte : dice 
folamente , che fi come non hanno più luogo dopo le correte 
tioni fatte dal Sig.Gregorio;così erano per ananti ben fonda- 
; te, 


lath. 
| 
10. 
per 
* 
iff 
co 
i 
C 14 
1a) 
10 
| DE 
A | & 
il § È 
10 1 
| 
1€ | 
ta 
| 
| 


168 GIORNALE 


te,perciocche hauendo tralafciata la divifione tanto neceffaa 


per a— 5 intanti luoghi della Propofitione:vij.fi potenapie che 
-fumere,che non fapeffe ch’ella fofle pofibile, eper confegiieà tut 
za hauefle creduto,ch’era necellario d’ammettere quatitàsin co! 
diffinite nella compofitione di cui fi tratta . Quanto alla com Gr 
paratione de’ loro metodi per la dimenfione approffimanttal 
Circolo, dic'effercerto, che le fue prime approffimationi for. no 
date fopra le propofitioni xx. & xxi. fono le medefime day tat 
da luinel Trattato de Circali magnitudine ; dowe hà dimoftra ay. 
to queft’ifteM Teoremi, cioè, che fe il Poligono ifcritto al cir. Hc 


colo s e’ a s il Poligono circofcritto fimigliante » 4 » lo fpatio 
delcircolo è meno che--- 4 +. +d mà però maggiore chy 
+ a ponendonec, per vn Poligono ifcritto di due volte 
tanto de’ lati, chea4,ò4. Ciò che qui dice,e ciò che dita 
quì appreffo del circolo, fi dee intendere ancora del Settore 
del circolo. | 
Oltre 4 queft’approffimatione, il Sig. Gregorio ne propone 
vn’altra in fine della Propofitione xxv. che dice effer matatt- 
gliofa, mà confeffa di non faperne la dimoftratione. Ed è, che 
trà i due termini pofti di fopra—a +-+ d, a hauédo 
-trouato quattro quantità Medie in proportione aritmeticasdi- il 
ce , che la maggiore di quefte quantità s’accofta si da vicino n 
alla grandezza del circolo » che fe i numeri, che difegnanoi 
Poligoni fimili a » & 4 hanno il primo terzo delle loro cifref- 
mile I’vno all’altro » non vi farà vn’vnità di differenza dalla 
vera mifura. : 
Ma il Sig, Eugenio non troua quefta approffimatione effe: 
vera nel Circolo , ancorche il fia nell’ Hiperbole, nella jquale 
fe fi prende la più grande delle quattro Medie aritmetiche, bi- 
| ~— prendere la più piccola per l’approffimatione del Ck- 
colo. 
Così la minima delle quattro medie trà i termini fudetti del. 


la prima approfsimatione farà '"c- * d---* acome facilmen- 


fi può vedere dal calcolo : E dice di poter prouare non folo | 
coll’efperienza, mà con dimoftratione ancora.che i Poligoni4 
È d accordandofi fino al terzo delle loro cifre, non può Lg 
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LETTER A:T 1. 183 
vitimo termine variar al più dalla vera grandezza del circolo ; 
che nelle due vitime cifre; eche il-più delle volte dee haueres 
tutte le medefime, e più; che però eccede il: circolo ; e all’in- 
contro la maggiore delle quactre.medie, che adopra il Signor 
Gregorio nell’Hiperbole sè mancheuole . 

Di più hà ritrovato ;. che quelt’ approffimatione pel circolo 
non è per ancora così precifa, com'è la fua propofta nel Trat- 
tato de Circuli magnitudine ». in conformità della quale quando 
4,6, € da fignificano i medefimi Poligoni che di foprasil termine 
eccedente il contenuto del. circolo è a #10 € ¢—1044:E la 


dimoftr atione di ciò non è difficile, perciochefe fi voleffe dire, 
non effer quefto termine minimo , cofeguenza più pre» 
cifo che il precedente 16 c++ 24 — 3 4; ne feguirebbeche il 


cubo dio — anon.farebbe niente ma ggiore, e e non maggio- 
re che a,contro quello che fiè fuppofto come fi può veder facil- 
mente col calcolo analitico » fe fi. pone mente, che d è vguale. 


| Si pud.anche prendere per le circoferenze de’Poligoni 


Hcritti. ?vn de’quali hà la.metà de’lati che l’altro,e allora il ter- 


mine 4 +» 0. lalunghezza deflacitcferenza del 


circolo ouero dell’arco:del Settore, eccedédolo-di sìpoco; che 


fe il terzo-delle cifre in.a &cè il medefimo, non:può mai variar 
dalla vera:lunghezza:fe n6-nell’vitima-cifraye il-pitr delle volte 


. dee feguirla. nelle quattro è cinque cifre oltre. al numero.di 
quelle che compongono 4. cuero ¢ .. | 


Per maggior intelligenza,» quì.mette vna conftruttione geo- 
metrica di quef’vltima-approffimatione per ritrouar la liighez-. 


22 d’vn’arco del citcola.dato.così d’appretfo, come fi può defi- 


derar per la:pratica.. | 
Sia l’arco del circolo » nomeccedente la femicirconferenz a) 


ABC. di cui fia la fottendente A C; el’vno e.Paltra fia diuifo 


in due parti vgualiconla linea B D.. 
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2 GIORNALE 


Ticata la Sottendente-A.B;bifogna:prenderne-li è e metterlì 

da A fino.a E nella linea: C A prolungata .. Dapoi » Jeuato dalla 

linea DE la:decima-parte EF;bifogna tirare FB,e:B:G,che le fia 

perpendicolare: e-s'haverà la: linea A.G-vguale.all’arco | 

61a {ua doppia, all’arco A B.C> che eccederà di fi poce ‘che 
effendo: Parco. vguale alla femicirconferenza: del circolo:s 

vi farà: di differenza — mà fé non:èche.vn Terzo della. citcò; 


"1400 
ferenza:t_ , efenonè che vn:Quarto 


Tralaftia di la qua- 
dratura dell’Hiperbole.vn poco:più:auuicinante:alla vera; che 
la fuddetta. Media aritmetica del Sig. Gregorio ;: effendo pet 
altro perfisafo,.che dopo-quello:che il:Sig.Mercator ha: pocofì 
sì feliceméte trouato:intorno-a:quefta quadratura,e-la riforma 
che il Sig. VVallis:vi hà: fatta: ». non è di molta maggior:confi- 
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InRomaper Nicol’Angelo Tinafli , 1668... 


Con licenza de:Superiori > con Prinilegio. 
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P. Domenico della SS. Trinità . 


P.Giovanni Nicolai. 
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